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Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso i se~
guenti disegni di legge:

«Modifiche all'ordiname'llto degli studi per
le lauree in giurisprudenza, in scienze politi~
che e in economia e commercio» (596), d'ini~
ziativa dei deputati Moro e Gaudioso;

I

«Modificazioni alla tariffa degli onorari e
dei diritti spettanti ai notai, lai Consigli no~
tarili e agli Archivi notarili» (597).

Questi disegni di legge s:aranno stampati,
distribuiti e assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Deferimento di disegno di legge
all'ap,provazione di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
delÌa facoltà conferitami dal Regohimento, ho
deferito il seguente disegno di legge all'esame
e all'approvazione:

d,ella 6a Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

«Modifiche alla legge 26 ottobre 1952,
n. 1463, per la statizzazione delle scuole ele~
mentari per ciechi» (588), di iniziativa dei
deputati Cotelli Angela e Rossi Paolo, previo
parere della 5a Commissione.

Deferimento di disegni di legge
all'esame di Commissioni permanenti.

,PRESIDENTE. Comunico altresì che, valen~
domi della facoltà conferitami dal Regob1men~
to, ho deferito i seguenti disegni di legge al~
l'esame:

della la Commissi'one permanente (AfflBri
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

,I

«Proroga d~l termine di cui alla XI delle
"Disposizioni transitorie e finali della Costi~
tuzione"» (592), di iniziativa del senatore
Magliano;

della 3a Cornmissione pernuJ/YlJente (Affari
esteri e colonie):

«RatifiQa ed esecuzione dell' Accordo rela~
tivo alla costituzione di un Consiglio di rap~
presentanti di Stati europei per lo studio dei
piani di un laboratorio internazionale e or~
ganizzazione di altre forme di cooperazionet
nella ricerca nucleare, firmato IB Ginevra il
15 febbraio 1952 e A venant che proroga di
un anno l'Accordo stesso, firmato a Parigi il
30 giugno 1953» (584).

Approvazione di disegni di legge

da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. ComUrn~oo che, nelHe sedute
di 'stamane, le Commissioni perm/anenti h\<ìnllo
E',saminato eapP'rovato i 'seguenti disegni di
legge:

4a Commissione perrr/'anente (Difesa):

« Modifica all'articolo 8 del decreto legisl~
tivo 7 aprile 1948, n. 262, ratificato con legge
29 gennaio 1951, n. 33, relativo alla istitu~
zione di ruoli speciali transitori per la siste~
mazione del personale non di ruolo in servizio
nelle Amministrazioni dello Stato» (519);

«Trattamento economico dei capitani mae~
stri di scherma dell'Esercito e dell' Aeronau~
tica e dei capitani maestri direttori dei Corpi
musicali dei carabinieri, della Marilll3 e del~
l'Aeronautica» (544), d'iniziativa dei senatori
De Giovine ed altri;

6a Commisb'i,one permamente (Istruzione pub~
blica e belle arti):

« Nomina degli Ispettori onorari per la ri~
cerca e lIBconservazione dei documenti storici
della scienza e della tecnica» (301);

«Estensione della validità delle abilitazioni
conseguìte per i corsi alle scuole di avvia~
mento professionale» (550), d'iniziativa del
deputato De' Cocci;

«Concessione di un contributo straordina~
rio IBIComitato esecutivo nazionale per la ce~
lebrazione del VII centenario deUa nascita di
Marco Polo» (563);
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7a Commissione p€rmanente (Lavori pub~
Qlici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«Modificazioni agli articoli 44, 45, 46, 51
e 52 delle "Disposizioni sulle competenze ac~
cessorie del personale delle Ferrovie dello Sta~
to" ed istituzione di un compenso giornaliero
per alcune categorie di agenti delle Ferrovie
medesime' addetti a lavori che comportano,

.
contatti o manipolazioni di sostanze nOCIve o
tossiche» (557).

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico che, a nome del~
la i. 'Commissione' permanente (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno), il se~
natore Zotta ha' presentato la relazione sul
disegno di legge: «Delega al Governo per la
emanazione' delle norme relative al nuovo sta~
tuto degli impiegati civili e degli altri dipen~
denti dello Stato» (232).

Questa relazione sarà stampata e distri~
buita e il relativo disegno di legge sarà iscrit~
to all'ordine del giorno di una delle' prossime
sed ute.

Trasmissione d'i deHberazioni della Corte dei
conti suI rendiconto generale dello Stato per
l'esercizio 1949-50 e sul conto consuntivo
dell' Amminis,trazione autonoma delle ferrovie
dello Stato per l'esercizio 1948-49.

PRESIDENTE. Comunico che, in ottempe~
ranz:a al disposto dell'articolo 100 della Costi~
tuzione, il Presidente della Corte dei conti ha
trasmesso, in data 18 giugno 1954, la delibe-
razione della stessa Corte a sezioni riunite
sul rendiconto generale dello Stato per l'eser~
cizio 1949~50, con allegata la relazione finan~
ziaria sul detto rendiconto.

Tale deUberazione con 'la relazione allegata
sarà stampata e' distribuita (Doc. LXX).

Comunico altresì che, in ottemperanza al
disposto dell'articolo 100 della Costituzione, il
Presidente della Corte dei 'conti ha anche tra-
smesso,' in data 18 giugno 1954, la.~de'libera~
zione della stessa Corte a sezioni riunite sul

~

conto consuntivo dell' Amministrazione auto~
Doma delle f,errovie de'Ho Stato per. ['eserciz'io
finanziario 1948~49, con :allegata la re'lazione
della Corte stessa.

Tale documento è depositato presso la Se-
greteria a disposizione dei Senatori.

Seguito della discussione e approvazione del di-
segno di legge: « Stato di previsione della
spesa del Ministero degli affari esteri per
l'esercizio finanziario da 1° luglio 1954 al
30 giugno 1955» (367) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione de'l disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
degli affari esteri per l'eserci.zio finanzia.rio
dal 10 luglio 1954 ;al 30 giugno 1955 ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
degli affari este-ri.

PICCIONI, l1tlinist1'o degli affarri e8teri.
Onorevoli senatori, ho seguìto con molto inte~
resse lo svolgimento della discussione sul bi-
lancio del mio Dicastero e agli oratori che vi
hanno partecipato dalle varie' parti di questa
alta Assemblea va l'espressione del mio animo
grato per il tono e la chiarezza dei loro inter-
venti che facilitano a me il compito di esporre

. sui vari problemi trattati il punto di vista del
Gove-rno. Un ringraziamento particolare rivol-
go al senatore Cerulli Irelli che nella sua .re~
lazione scritta ha voluto sottolineare con luci-
dità e concretezza certi aspetti strutturali del
bilancio sottoposto al vostro es:ame, che già
in passato, in sede' di precedenti dibattiti, sono
stati oggetto di rilievi e di critkhe. Non posso
naturalmente non concordare sul fatto che in
linea generale gli stanziamenti previsti non
sono tali da assicurare pie'namente rallo stru~
mento della nostra politica estera quella fWl~
zionalità che noi tutti desidereremmo in re~
lazione alle molteplici e complesse attività cui
esso deve' far fronte. Sappiamo altresì che il
superiore interesse dell'economia nazionale ri~
chiede il più accurato vaglio per stabilire la
precedenza nelle spese' del bilancio statale che
devono essere mantenute nei limiti considerati
attualmente invalicabili dai miei colleghi del
Bilancio e del Tesoro. D'altro canto, se è vero
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che la spesa prevista a favore del Dicastero
cui ho l'onore di presiedere rappresenta an~
cara oggi una cifra nettamente inferiore al~
runo per cento dell'intero bilancio statale
(come ben ha rilevato il senatore Cerulli Irel~
li) mentre gli stanziamenti del periodo pre~
bcllico variavano dall'l,50 al 2 per cento, si
deve riconoscere che in questi ultimi tempi il
T,esoro è pur stato indotto a compiere qualche
sforzo per avvicinare gradualmente il bilancio
degli Affari esteri alle essenziali necessità ine~
renti alle sue funzioni. Nel progetto di legge
sottoposto :al vostro giudizio appaiono nei con~
fronti degli anni precedenti aumenti che, se
ancora inadeguati, tuttavia rappresentano un
certo avvicinamento alle cifre indicate come ne~
cessarie dall'onorevole relatore, cifre che, ri~
peto, possono essere ben difficilmente conte~
state. Mentre quindi vi chiedo di approvare
il progetto di legge sullo st:ato di previsione
di spesa del Ministero degli affari esteri come
vi è stato presentato dal Governo, desidero pre~
cisare che nel corso dell' esercizio non mancherò
di chiedere qualche integrazione di bilancio
(come del resto è stato fatto con parziale suc~
cesso dai miei predecessori :a da me stesso per
il corrente esercizio) e sono sicuro che, sia
pur nei limiti delle disponibilità, i miei col~
leghi del Tesoro e del Bilancio faranno il pos~
sibile per ridurre la lamentata deficienza di
stanziamenti in un settore così vitale per l'in~
teresse del nostro Paese.

Per quanto riguarda i problemi relativi al
personale mi è grato in questa sede associar~
mi a quanto ebbero a dire i miei predecessori
'sul sentimento de'l dovere e la dedizione con cui
i funzionari e gli impiegati di tutti i ruoli e
categorie del personale operano nell'interesse
del Paese. Ma a questo generico riconoscimen~
to desidero aggiungere, in base alle mie stesse
personali constatazioni degli ultimi mesi, che
i dipendenti del Ministero nel complesso hanno
s:aputo acquisire quella preparazione, quella
tecnica del mestiere (per impiegare la defini~
zione del senatore Guariglia) che è richiesta
dalle funzioni sempre più ampie e complesse
che debbono ormai esercitare, oltre i contatti
tradizionalmente diplomatici, sia nelle tratta~
tive di carattere economico e culturale, sia ne.~
l'assistenza morale e organizzativa in seno alle
nostre collettività all'estero sia infine in quella

opera di mediazione e di coordinamento spet~
tante al Dicastero degli esteri tra le varie :am~
ministrazicni, enti e organismi per tutto ciò
che si riferisce ai nostri rapporti al di là dei
confini e che oggidì investono quasi tutti i rami
dell'attività statale.

Convengo con quanto è stato detto in questa
Aula circa il trattamento economico del nostro
personale in servizio all'estero. Dai capi mis~
Siione:fino allI'ultimo dei JOIrocoiNaborato~i detto
personale non è affatto dotato, contrariamente
a quanto comunemente si crede, di laute pre~
bende: e per convincersene, basta ~ come è
stato qui detto ~ un confronto col trattamen~
to di cui godono non solo i rappresentanti delle
cosiddette grandi potenze ma anche quelli l1i
paesi che hanno intere.ssi assai più limitati
dei nostri.

L'aumento del capitolo di bilancio previsto
per gli assegni ;all'estero è ben lontano ancora
dal corrispondere alle necessità, come ben ha
rilevato il senatore Menghi. Il mio Ministero
perciò non sarà ancora in grado, coi mezzi
posti a sua disposizione, di mettere la rete di~
plomatico~consolare in condizioni di funzion:a~
re a pieno organico in conformità alle esi-
genze accertate. Speriamo che ciò possa av~
venire nell'anno prossimo, nel quadro del gra~
duale adeguamento del bilancio del Ministero
degli esteri alle neceSlsità del suo funziona-
mento.

In stretta relazione con le esigenze della
nostra politica economica e commerciale si
pone la questione del ruolo degli addetti com~
merciali che come ha detto l'onorevole Donini
è attualmente del tutto inadeguato ai nostri
bisogni. D'accordo pertanto col Ministero del
commercio con l'estero è stato preparato uno
schema di disegno di legge che permetterà di
estendere e potenziare la rete degli uffici com~
merciali anche in paesi. che prima ne erano
privi e che presentano un vivo interesse per
le nostre esportazioni.

Sono inoltre in corso di studio altre riforme
concernenti i funzionari per l'Oriente, i fun~
zionari amministrativi, i cancellieri ed :archi~
visti e la benemerita categoria degli impiegati
di cancelleria in servizio presso le nostre Rap~
presentanze diplomatiche e consolari. Tali ri~
forme rispondono allo scopo di soddisfare
provate esigenze del' servizio e nello stesso
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tempo di venire incontro alle giuste iaspetta~
tive del personale interessato.

Relazioni culturali. Il senatore Ciasca e il
senatore Guariglia hanno parlato diffusamente
di quello che si può definire la politica delle
nostre relazioni culturali con l'estero. È un
problema di v:asta portata e ciò che è stato
detto in questa Aula tocca alti interessi spiri~
tuali, ed anche materiali del nostro Paese.
Purtroppo la necessità di mantenere certe pro~
porzioni tra le diveTse parti del mio discorso
mi obbliga a limitare la mia risposta :ad alcuni
cenni essenziali.

Il senatore Ciasca ha dimostrato, nella sua
dotta e completa esposizione, gli errori com~
messi dal fascismo che ha in un certo senso
ina,ridito le naturali correnti di irradiazione
della nostra civiltà soprattutto nel Mediter~
raneo. Si è dovuto quindi dai primi anni del
dopo~guerra risalire la china e nonostante le
difficoltà di bilancio l'Italia ha potuto recupe~
rare posizioni già quasi totalmente perdute.

Il senatore Ciasca ci ha esposto le sue preoc~
cupazioni sulla necessità di snellire i servizi
che concernono le relazioni culturali con l'este~
ro nel loro insieme. Al riguardo posso assicu~
rare che la Direzione generale competente del
Ministero degli affari esteri si è occupata da
tempo del problema. Essa ha infatti ;allo stu~
dio un progetto che, se non corrisponde in
tutto alla proposta del senatore Ciasca, tiene
conto tuttavia dei consigli assai interessanti
da lui formulati.

Convengo con quanto è stato pure rilevato
;ai fini di una sana politica di relazioni cultu~
rali, circa l'utilità basilare degli istituti e delle
borse di studio.

Un istituto di cultura, per poter svolgere il
suo compito, deve essere tenuto ad un grado
efficiente di rendimento possibilmente univer~
sitario e deve essere dotato delle attrezzature
moderne di cui sono ampiamente forniti gli
enti stranieri. Attualmente sono in funzione
38 istituti, la maggior parte dei quali svolgono,
per l'insufficienza dei mezzi, un';attività assai
limitata. Quelli che già da tempo erano suffi~
cientemente attrezzati come a Londra, a
Bruxe'lles, a Madrid e a San Paolo del Bra~
sile, dànno risultati che rendono evidente la
necessità di compiere ogni sforzo per attrez~
zare gr,adualmente anche gli altri, che in caso
contrario sarebbero condannati a scomparire.

Ma ancora pm importante degli Istituti di
cultura è il problema delle borse di studio:
sono quelle che consentono di offrire la pos~
sibiIità ai giovani stranieri di venire a comple-
tare la loro preparazione intellettuale nel no~
stro Pae'se. Ciò assume un'importanza eccezio~
naie quando si tratta di Srbati di relcente costi~
tuzione, i cui giovani sono destinati a fornire
i quadri delle future classi dirigenti ancora in
via di formazione. A tale proposito hanno par~
ticolare importanza, anche ai fini economici, le
borse cnnce:sse ai giovani di questi paesi che
si dedicano a studi di ingegneria, di chimica
industriale o di carattere tecnico in genere.
Rientrati nei loro paelsi essi seno i più effi~
cienti introduttori sui merc:ati locali dei nostri
prodotti industriali e dei nostri metodi di la~
voro, con evidenti favorevoli conseguenze per
le nostre esportazioni.

Altro problema al quale è doveroso accen~
nare, è queUo delle scuole italiane all'estero.
È stato osservato nel corso di questo dibattito,
che tali scuole costituiscono un inutile dispen~
dio di denaro ed energie se non conducono gli
a11ievi sino alle soglie dell'università avvin~
cendoli quindi [alla nostra cultura. Tale punto
di vista sarebbe accettabile se alle scuole al~
l'estero noi guardassimo solo ,ed esc1usivamen~
te sotto il profilo della nostra penetrazione
culturale negli altr'i paesi. Ma non bisogna
trascurare l'altro raspetto del problema, che
anzi è stato considerato in passato come il
principale, e cioè quello che interessa le no~
stre collettività all'estero che' per ragioni spi~
rituali desiderano rimaneI1e collegate col Paese
di origine attraverso il legame della lingua
anche se non quello dell'alta cultura. Per que~
sto motivo sarebbe a mio avviso inopportuno
chiudere indiscriminatamente le scuole italia~
ne che non vanno oltre le classi elementari o
medie infeTiori.

Si è anche parlato delle nostre missioni
scientifiche e religiose :all'estero. Sono d'ac~
cordo che molto debba essere fatto in questo
campo per conservare all'Italia un prestigio
meritatamente acquisito e che quindi l'atti~
vità .di tali missioni debba esere aiutata in mi~
sura adeguata non :appena le condizioni di bi~
lancio lo consentiranno.

Emigrazione. Hanno parlato, con notevole
competenza ed acutezza dei vari problemi at~
tinenti all'emigrazione, più particolarmente i
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senatori Grava, Zagami, Alberti,Mastrosimo~
ne e Mancino. È un settore al quale il mio Di~
castero, in accordo con il Ministero del lavoro,
ha dedicato ogni suo sforzo ed ogni cura, poi~
chè è da noi considerato nella situazione at~
tuale uno dei più importanti settori nella at~
tività del Ministero degli esteri.

Nel 1953 si è registrato un regresso nel
flusso di emigrazione permanente che ha rag~
giunto ~ al netto dei rimpatri ~ le 108.160
unità rispetto alle 150.000 circa che si erano
avute in ciascuno dei due anni precedenti.
Contro questa dlminuizione della. emigrazione
permanente, sta però un netto aumento di
quella stagionale verso la Svizzera e la Fr:an~
cia che ~ nel 1953 ~ ha raggiunto le 176.000
unità, superando ampiamente ogni precedente
livello.

Nel complesso una emigrazione, anche :t;lel
1953, di circa 300.000 unità, con un aumento
del 15 per cento nel volume delle rimesse.

Il 1953 è stato un anno di intensa :attività
diplomatica italiana e di notevoli eventi inter~
nazionali nel settore emigratorio, attività ed
eventi che anche se non hanno dato risultati
visibili immediati, sono suscettibili di produr~
re i loro frutti nell'anno in corso e in quelli
futuri. È in atto il nuovo indirizzo per cui la
emigrazione costituisce fatto di interesse' in~
ternazionale.

Nel quadro delle trattative bilaterali vanno
ricordati gli accordi e i negoziati che, a fa~
vore della nostra emigrazione ed a tutel:a dei
nostri lavoratori all'estero, l'Italia ha avuto
con il Belgio, il Brasile, la Francia, la Germa~
nia, la Sarre, ecc.

Nel c:ampo multilaterale debbo sottolineare
le trattative intervenute in sede O.E.C.E.,
C.E.C.A., Consiglio d'Europa, ecc. In sede
O.E.C.E. la decisione adottata da tale organo
nel 1953, in materia di mobilità e di impiego
deJla manodopera straniera, stabilisce misure
atte a f:acilitare la concessione dei permessi di
ingresso, il rilascio nonchè il rinnovo dei per~
messi di soggiorno e di lavoro nel territorio di
ogni paese membro ai cittadini dei paesi ade~
renti all'organizzazione, assicurando loro, dopo
cinque anni, la piena libeTtà di movimento.

In sede C.E.C.A. è continuata una intensa
azione italiana e nel corso della recente confe~
re'nza intergovernativa tenutasi a Lussembur~

go, è stato approvato un progetto di conven~
zione che tiene sufficientemente conto delle no~
stre esigenze in materia di manodopera.

Quanto al Consiglio d'Europa, una inizia~
tiva italiana ha portato alla nomina di un
«R:appresentante' Speciale dei problemi delle
sovrapopolazioni e dei rifugiati ».

In sede C.I.lVI.E. va ricordata l'adozione di
un programma di emigrazione finanziata in~
dividuale, per mezzo del quale si offre, a co~
loro che desiderano espatriare per ragioni di
l:avoro ma non ne hanno i mezzi, la possibilità
di ottenere il denaro occorrente per il viaggio.

Particolare importanza a favore della no~
stra emigrazione hanno la legge americana del -
7 agosto 1953 e l'Accordo Argentina~C.I.M.E.
Con la prima gli Stati Uniti hanno aperto le
porte, nel corso dei prossimi tre anni, ad un
contingente di 60.000 italiani, oltre alla nor~
male quota annuale. Con il secondo ha avuto
inizio, nell'ultima parte dell'anno 1953, l'espa~
trio in Argentina di familiari di italiani colà
emigrati.

I problemi profondamenrte umani derivanti
dalla nostm emigrazione liel Belgio ed mu~
strati dai sen~to:re Alberti hanno sempre vi~
vamente p'reo10cup1atoil mio Dicastero, come
del resto hanno preoocup'ato tutta l'opriniO'lle
pubblica ita1Ì.arra.

Tali Iproblemi ,sono oggetto di attenta e aip~
pasSrÌorr3.ltaanalilsi da plarte degli uffici com~
petenti, pier i'11Idividu.arne }le proporzioni, le
cause e le possibili soluzioni.

In rel'azion'e ana p'recis'a l'Iichi'esta del s~
natare Alberti, faocio 'PreJsenrte che drall'apriile
dell'anno slcorso non sono più 'partiti ,convogli
di minatori per il Bel'gio. Quanto poi al pro~
blema della sicurezza in mi'llliera devo preci~
sare che, a Slefguito dei nostri !ripetuti inter~
venti presso ~e Autorità be}ghe, ,quel Governo
ha istituito una Commi!ssione di studio, deUa
quale f'ann~ parte tre rappresentanti italiani;
tatle CommiS1sioll'esta e13.lborando nuove dispo~
glzioni 'per a:ssÌrCurare migliori condizioni di
lavoro e di sk.urezza ai laV'ol'latori deiàe ffili~
DIere.

Il Governo itali,anosi è preoccupato di af~
fiancare ai mi'll'atori italiiarni, delegati sinda~
cadi che svo1gono opera dli, assistenza sociale
nei vari bacini carbouirf.eri. Le squadre di
lavoratori itailJiani 'Sono poi affidate a 'ca'PosqU'a~
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dra ,scelti tra lavoratori itali>ani an~iani, che
hanna esper:i'enz'a e conoscano bene iil mestiere.

Alil'assi1stenza sall'~tarila si è dedilC'ata p'arti~
ool,are cura: un ambUllatol11aiibailiana è in fun~
z;Ìone a Chaderai ed altri ambulatari sana in
C0'l1Sadi ,allelStimenta negli al1J:dp'riniCipali cen~
tri mi'I1el1ari.

Anche neJ settare degli allaggi si possana
già notare i benefici effetti degli ultimi 'ac~
cordi conclUJsi. In 'particOIla're, nella sura ultima
riunione, ill Comitata minilsteriale di Icaoridina~
zi,one econamica in Belgio ha deCJÌsa di dare
immediato avvio alla c0'strue;ionedi 4.000 ap~
partamenti da destinal1si agli operai delle mi~
niere 'e alle ~'Omfarnti'gù:Ìeche sona attUiaùmen~
te ricaverate in 'campi~bal'laeche. Inaltre sarà
messa a dilspos'izione dei lavoratari itali'ani
una prima aliquota diialcuni aplpartamenti di
recente costruiti dalla Soci:età ll'aZliana'le per
le case a buon mel'lcato.

Sempre in ma,teria di 'e'ffiilgrazione, gli ana~
revoli Zagami e Grava hanna accennata agli
incanvenienti ,che camporta la pluraLità delgH
organi prepas,tJi ai nostri servizi e a]Ja neC'es~
sità di procedere 8Jd una 10'1"0riarganizz'a~
zione. Il Senato 'sa, per ~e ditehiarazioni fatte
dallo steslso Presidente de:l Cansiglio il 18 f'eh--
br,ruia scorno, che iJ GO'verno 'canviene piena~
mente nelJ'opportuuità di pIocedere 'con cri~
teri unitari 'aHa 'riorganizz,azione di questi na~
stri ,servizi le di addivenire alla ricostruzione
del Cammissariata 'Per il'emigrazione.

Devo far presenti però dUte 'aJSpetti del pra~
blema: prima di tutta non bisagna esag'erare
sui difetti del ,sistema ,attuMe. Vi s'Qna certa
inconvenienti che appunto il Gaverno vuale
eliminare oan lacrea21ione di un organo di
propulsione ,e di caordinamento Icome 'sarà il
Commissariato de;lJ'emigraziane; ma desidera
f,ottoline!are che la ,collaborazione 'esistente tra
gli argani del Minilsterq deg1Ji aff,ari esteri e
quelli del Mini'ste~o del ~a'V'ara hla 'conls'entita
di supeIare malte diffioaltà derivanti dalla
molteplicità degli organi. In secanda luogo bi~
sagna evitare Iche n~'lintJentodi carregg'elre
questa sitUlazione ('he si è delfinita «di confu~
sione 'e di giurstapposizian'e, di p0'teri» nom se
nE' cl1ei un' ailitm 'cananlaloghi difetti nel set~
tore deltla protez,ione e dei1la tutela dei nastri
emigrati e deil1e callettivirtà italiane all'estera.
È ovvia ,che per ragioThi ilstirtuzionali taJli marn~

sioni nan possono essere affidate che al Minli~
stera deg'li esteri e ai suoi argani.

1<1,S'ell'atO'reZagami ,si è a lungo trattenuto
su un pret,esa OIstl1acisma ,cui sarebbe stato
candannata il porto di Messina. La brevità
del tempo nan mi permette di slegwirla in una
di,samina ,così minuta del testo U'llIÌ'Cadélla
emigrazianE' così come 'egI:i ha fatto. Desjde["o
però as,sÌ'Curarlo che la questione del concen~
tramenta de'gliemigmnti in determinate ~aca~
lità è già stata ampiramernte ~saminata anche
dalla CammilSsionetelcnitOo~lcon:sulti'Vadell'emi~
graziane che si eraespresrsa 'ana[agamente ana
DIrezione 'gene:ral'e comp'eJt'ente. Slarò comun~
que lieta di mettere a dilsposizjane del sena~
tare ZagamÌ, qU!a:la'r,aegli ,lo desideri, la studio
che a :suo tempo venne redatta al rigua'l"do.

In definiti~a, lla politiÌ0a migratoria si in~
dirizza versa una Is'emplre 'più adeguata tntella
del lavoro italiano oltre frornrti'era. Pat,ronati,
Comitati assilstenzi'ali, S<egretruria;ti saciruli, già
integrano l'aziane della rete consolare, special~
mente in Argentina, BralSli[e, Belgia, Lussem~
burga, Francia 'e Svizzlera. Ri,torll'a;no a:1le no~
,stre coUettività le Calse d'Ita;}ia che oggi am~
mantana ad oltre 60. Olltre 'gli osp'edaH sU!s'Si~
diati, gli oSp'edaH liheri ed li 'P'reverntO'ri, che
aSlsi,stona gratuitam~:mte gili ,emigmti italian;i
ammalati, iniziative per [a costruzian~ di nuo~
vi ospedali e di ,ambulatori sona in atto a Tri~
poli, Asmara, rMarsirglia, Liegi, Charl>eroi e
altrov,e.

Prima di passare alla parte relativ,a: ai pro~
blemi più 'specificatamente politid della mia
esposiziane, ritenga apportuna in questa sede
informarv:i drca ill contributo d,etJ.Ministero
degli affari es,teri all'i'n<tenlsifioa'zione deli rap~

pO'l'ti ecanomici dell'Italia con gli altri paesi,
che rcostituis,cono oggi e}emento e presUlppos,to
fondamentale 'deUa nastra pailiitica 'esrtera.

In questa campa debbo rk@dare anzitutto
la nostra opeTa in seno all'O.E.C.E. ,che tanto
aiuta l',azione di integrazjone e'mrapea. L'Italia
è stata tra i paesi che hanno più contribuito
sia in sede di Unione eurapea dei pagamenti,
sia in earso dei dihatti<ti ,svoltisi in seno a[Ja
arganizzazione, ~all'affermarsi di una caop'era~
zione econamlÌtCa, sostenendo ~ anche in cir~
cOls1Janzenon facili ~ ill 'prindpia deHa 'liberlà
degli seambi.
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Attiva è, 'come è nata, ra nastra p'arteiCÌipra~
ZlOne alla vita della Comunità eurapea del
carbane 'e dell' acciaio.. Con essa è s.tata rea~
lizzata una impartante truppa versa l'inseri~
mento dell'industria s:iderurg1ca itruliana, nel
campI esso econamioa eurapea. La Comunlirtà
sta rafforz'allidasi e ,cre8.lIldai presupposti pelr
il mercato. camune' di sua campetenza.

Ne~ oampa dei rapporti bi~atem~i i~ Mini~
stel"o degli affari esteri, di concerta can quella
del oammerciaestel"a e degJii altri dicasteri
interess1ati, ha 'esercitata 1a sua aziane volta

~ da un lata ~ ad :aprire nuavi shocchi .aJ}la

esportazi'ane e ad ass,icuratre, dall"altra, un
i'egolare flUlsso di materie prime necessa,l'Ì'e
aHe nostre industrie in ,quanta è :per nai im~
portJa'nte nan Iso~a raftorz'are l'organizzaziane
produttiva ma anche mantener:e un alta li~
vello di investimenti. Pod,erose farze economi~
che si 'contendono. i merca1Ji mandiali: sona
sarrette da forze polii:t:iJche,e si servano. di or~
ganizzaziani tanta perfertte quanta 'capi~~ari.
Lo studia 'e la reaili:zz.az:ionedi nuaVle poslsi:bi~
lità e di nuavi mercati sona i campÌ,ti che ~l
Ministero. degli esteri Ip'el'lsegue con tenada e
can pais1siol1!eal fine di dare aHa no&tm eca~
nomia quel respira di 'cui necessita.

Già si sono avuti dei risultati, e p'artÌloolar~
mente ,interessante si p:l1esenta il nostra iI1is&-
rimento in alcuni paesi del Media e Vicina
Oriente e deLl'Africa, ave l'Ita.'lia non sala è
riuscita a 'Superare le posiziani prebelli'Che,
ma ha potuta concarrere efficacemente alla
valarizz,a,zione ecanamica 'di quei paesi me~
diilante forni,twre di beni strumentali e part'e~
cipazione ai [avori pubblici ed impi'anti indu~
stria1:i.

Partica1are attenzione è lcontinuamente ri~
valta al mig1iaramenta delle nastre rellaz1iani
economiche ,con l'wrea del dallara, perchè qll'e~
Slt'area dà la milsura nan '00[0 deila eapacità
dei nostri operatori che ,cercano. di sviluP'Pare
j lara traffici, ma anche del potenzia~e ecana~
I11:Ìcadel Paese, pasta di front,e ad una lihe'ra
cancorrenza i 'cui I1ilsultati mnna immedi'ata
ripercussiane sulle nostre r]S'erle all'r'ee. In
qlle8ta s'ensa l'Itali'a ha attenuta ottimi ri'Sul~
tati: le nas.tr-e ,esportaz1iani versa l'area del
danaro. 'Sona pa'Slsate dai 268 milioni di dOiHarl
nel 1952 a 315,6 miliani nel 1953.

Per quanta concerne i !'Iappollti ecanamici
can i paesi dell'Europa arientale il Ministero.
degli 'affiari 'elSlte~inon ha mwi t'rapposta osta~
'col'i al ~ara incr,ementa ed ha anzi tentata, iill
piÙ ac'casioni, di a'coflescerli; purtroppo !però
detti paesi non sempr~ sana in grado dI of~
frire 'contrapartite 'Ì'nteressanti per la nostra
economia e Ispessa i prezzi 'richiesti sOlIl:asu~
periari 'a quelli interlllaz~onaJ1i pier cui oanti~
UUIama ad 'esls'ere,C'~edItari di rilevanti somme.

lY.1i'a;;socia tuttavi,a a quanta ha detta i'eri
l'onbrevo1e J:'Ielatare suUa n:eceSlsiÌtà di ogni
possibile ,sforza per sU'pemll'le truliserie diffi~
caltàche hanno il lara fondamenta nella si~
tuaziane ecanomica dei vari paesi interessat;.
A tal fine il Ministero. degli affari esteri can~
tinuerà, in strertta 'co11abamzione can gli alt'ri
dieaslteri inter~ssati, a studiare 'con ,i 'ra;pp're~
s.entanti degH Stati occideilllbali oglllÌ 'Possibi~
lità di ris,tabiHrle un equHibria e di svilupplare
maggio~ment,e flec:irprocirapporti cammerdraii.

In sostwnza si può affeTma're che la sviluppa
dei nostri 'l'apparti economi.ci con l'esteira e
tutti i problemi orgwuizzaJtivi ad essi inerentli
assorbono. in misura .sempre maggiare l"at~
tenzione 'e le ,cure del MiJn'Ì1stelrodegli elSt'eri e
delle nostre .rapp:res'envanZle diplamat'khe.

E pwS'soai iplrob~emi più sp'eiCifÌJcatamente
poLitid.

VaI sapete, onarevoLi senatari, che la pOl'Ì~
tica elstera de~ Governo ha come obiettiva fan-
damentale il mantenimento deHa pace. Di
frontea:ll'atteggi,amenta pl'iecOlncetta di chi
taccia di beHici:sma agni atta del Gaverna che
nan risponda 'ad una uni~ater'ale concezione
dei rapparti internazionali, io Tiaff'e'rma che
è propria la convinzione di Iservire attiva~
mente 'e nel moda miglia~e la ,caus,a deHa pace
che guida i[ Gave:mo 'l1!el~aISulapaEtlilea di cal~
labarazione ratlantica e di uniane eu..rapea:
pace di uomini 'liberi, .lml rispetto deille ilstitu~
ziani democratkhe, a tutel'a delLe forme di
vita de~Ì'a nastra civHtà occiidentaJe. Attra~
versa la callabarazione atLantica i paesi del~
l'oocidente hanno. ri,s,tabiHta in Eurapa quel
mi.nima di eqUlilibJ:'llala cui mancanza, di :fron~
te aJI:a pot'enza militare sovietim, pateva mi~
nacciaJ:'ledi travalgere iJ manda in una nuava
catastrafe. È 'Per Questo 'Che ogni aSlS'ervatore
abiettiva ri'00noce oggli :!laportata deci,sliva che
il Patto atlantica ha avuto ed ha ai fini dei
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mantenimento dellit pace. Ed è per questo che
i1 Governo riconrerma 'ad una tale poEtica 'I.'a
sùa flerma adesione. La fedeltà agili impegni
a8:suntJi e Yesecuzione delle conseguenti di,sipo~
i'izioni, non pos1sono, O'norevo1<Ìsenatori, esseTe
qualificate di oltranzismo. Nè d'aiftra plarte
regge l'ac,cus'a, che pur ei vi1ene fatt1a, di ave'!"
rinunciato aili,a, indipendenz:a polit'iC'a: tanto è
vero ,che i,l Governo litaliano è tra i più atti-vi
ad adoperarsi perchè in siede atlantica sia
sempre più sviluppato il sistema delle consul~
tazioni 'sui problemi poJitki di generale e 00-
mull'e interess'e, Slistema ,che vi,talizza l'aUean~
za e comporta il mantenimento di un meditato
equilibrio tra gli intere'ssi di tutti i paesi
membri.

L'uguaglianza dei' rischI e dei doveri non
può non trovare una adeguata corl'1isponden~a
neN.'assuzione delle ris>pettive responsabiil,ita.

Nell'affermare CIÒ, ho anche prps,ente le dl~
chiarazioni fakte dagli onorevoli Lussu e Do~
JJini, nel~'e quali l'aecento è pO'sto suHa pretesa
americanizzlaz,ione della po~i;biiC'aestera italja~
na, Da pdlitka estera italian.'a non è nè ame~
YÌ'<~anizzata, nè ,all'glicizzata, nè sottopolsta eo~
munque a ingerenze o controlli di altri paesi.
Gli onorevoh Lussu e DOiD:ini si sono anche
espressi, nei riguardi dell' Ambasciatore di UT',
Paese amico, in termini che il Governo non
può non deplorare anche in oonsiderazione
della stima di cui l'Ambasciato,re in questione
(' ciI1condato nel nostro Pla'else. (Comment't
dalla sinistra. Vivi applausi dal centro). La
sped-fica posizi,one italiana nel quadro g'ene~
l'aIe deHa di£esa atlanti'Ca vi è ben nota. RiÌten~
go doveroso rlÌiCordare anOOI1a una volta come
sua ea'I1atterisbcasOlstanzÌiat1e ,che in s'eno al~
l'alleanza atlantioa l'Itaiia ha ricostituito le
sue' Forze airmate ed ha potuto far10 senza ill~
eidere IsuJle necessità di ricostruzione di 'P'ro~
gl'esso del Pwes-e, aIliChe per effetto deg[i aiuti
'ameri'cani, sia ip'er quanto attiene ai mezzi di
difesa, sia per quanto 'si 'l'HeI1i'see alle forni~
ture, 'alll'industria delle quali benefieia la no~
stI1a economia.

L'a 'collaborazione difeulsiva ne] quadro
atlantico 'si tra:duce fin d,a[ tempo di pace, in
forma concreta nei vari paesi partecipanti al~
l'alleanza. È quanto previsto specificatamente
daWarticolo 3 de~ TI1at'bato.

In conseguenza, come avviene, ad esempio,
in Francia, in Inghilterr'I1a, in Danimarca, in

Turchia, ecc, ~ Paesi, sia detto tra parentesi,
certo non meno gelosi di noi delle 101'0 prero~
g,ative e della loro ,sovranità ~ si troV1ano an~
(he in Italia alcuni Comandi alleati. Se hu ben
compreso è a questi ,che in prarticolwre il sena~
tore Valenzi s.i riferis,ce quando parla di
« basi»: erroneamente, dunque, perchè come
C'1lt1unque può agevolmente IcontroHare a Na~
poll o a Livorno non si tratta di « basi » ~ ter~

mmeche ha un 'suo preCÌlso signifkato mili~
tare ~ ma, rIpeto, di 'comandi <eon 'funzioni
specifiche: un comando logislti1co a Livorn.o per
consentire il rifornnmento delle truppe ameri~
cane di accupazione in kustrÌ'a; un com;ando
alleato e nostro, N.A.T,O. ~ e non ameri~

cano ~ a Napoli.
La presenza di questi 'collandi in ItaJlia non

ha dato luogo a inconvenienti. La limitata con~
sisltenza dei loro peI1s>onale< esolude in paI1tilco~
lare Ja poslsibilità di quei pertu~bamenlti €ICO~
nomici Icui si è aceennato. Quanto al tratta~
mento riservato al peI1sonale strlalllÌ-ero in ser~
vizio presso detti ,comandi desidero rilevare
che tale trattamento è pienamente conforme
alle nostre leggi vigenti. Si afferma, sempre
mes,attamente, 'che noi diamo anttcipata ap~
pticaz,[ione aMe norme cO'ncoI1dat'e in sede
N.A.T.O. ed ancora non ra'tifkate.

Tali norme, già presentate alla Oàmera nel~
la pa,sls'ata leg1ilslatura, vel'I1anno tra breve sot~
topost,e all'apiprovazione parlamentare ed in
quella 'Sede rIsulterà pIÙ manifesta la infonda~
tezza del rilievo che 'Si è v oluto fare, N e,l qua~

dI'o dI tal,e imposizione poh)oica generale; debbo
ora parlarv,i de!ii,e tre questioni ehe, anrche per
i ]01'0 mutui riflessi, hanno gilusbamente e in
maniera preponderan,te aSiSo;rbito l'attenzione
degli onorevoli senatori che sono intervenuti
nel dibattito la qual cosa mi esime dal men~
zionaI"e i nomi; del che mI scuso. Mi riferIsco
alla C.E,D., a Trieste, al Patto Balcanico"

Innanzitutto 11aComunità europea di difesa.
Come s:a;pelte il Governo fedffie la,H"impegno as~
sunto in sede di impostazione programmatica,
ha presentato alla Camera il 6 aprile scorso
iL disegno di Legge perLa mtifirca del 'l'Dattato.
Si è inizia,to quindi il proc:esso di a'pprovazio'l1e
parlamentare ed è in quella sede che più oppor~
tunamente si va svo1lgendo e \si completerà il
più ampio e'd ,esauri'ente di'bat.tito.

Sono lieto al riguardo di constatare ,~he
l'esame del Trattato in seno alle Commissioni
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parlamentari è sinora avvenuto in madO' obi'et~
tiva, 'Ciò'che ha permesso ,la serena dis'cus'Siane
deHe C'alusaIe dell Trattato. È proprio quello
che desIdera iil.Governo, skura che daHa obiet~
tiV'a valutazione di ,esse ne risultemnno sempre
più ohiaramente i v,a:ntaggi.

Il pensiero del Governo in m'erito alla C.E.D.
è dettagliatamente espressO' nella relazione che
2:000mpagna 1a pre1sentazione del disegno di
legge relativo agli wccordi firmati a Parigi due
anni or so.no.

lo desidero salo, sottoNneare allcora nna voil~
ta le caratteristiche, a mio modo di vedere, es~
senziali della Comunità. La prima è .innanzi
tutto lo spirito difensivo che la anima; è da
nn bisogno di dife8a che, ,come sapete, la
C.E.D. naSCe: di fronte al minaccioso adden~
sarsi di nuove nubi sul Continente europeo le
sei Nazioni deJ.l'Occidente hanno sentita il bi~
sogno di stringersi più saldamente tra loro,
neUa ricel'ca di una stabIleSlilCurezza e n61 de~
iì<iderio di partare nei rrupporti internaziona:1i
un nuovo 'elemento di equi'lihrio. Questo spirito
difensivo 'si traduce in precis'e narme nel Trat~
tato ed impegna tutta la costruzione ed il fun~
zionamento della Comunità.

La C.E.D. è, in s,eoolldo luogo, una glu.ranzia
di pace. Inuanz,j..tutto per,chè oome ho già d'etto
ess'a introduce un nuovo importante elemento
di 'equilibrio n€ll quadro palitrco internazionale.
Pai, peDchè 'ris'Olve il prablema del riaTmo te~
des,co, problema che esiste e nO'n può essere
ignorato, con le ma:s,sime garanz,ie contro la
rinascita di un mi'litarismo germànico. Lo
stesso Melld'ès~IFl'Ia'Uce,onlOrevoij'e Lussu, ha
fatto questa ,precisa e netta di'chiarazione di~
nanzi alla Owmera franrnse. E infine perchè
esS'a tende 'a supe'rare definitivamente i nazio--
naiUsmi nelle cui manifies,taz:i'oni esacerbate noi
vediamo loacausa di quegli spaventosi conflitti
che hanho dilianiato l'Europa. ed hanno in par-
ticolare c,auslato al nostro Pa'ese tante pel'ldite
di vite umane e tanto immani distruzioni.
(Vivi applausi dal centro).
. È stato da più parti ribadito ~ ciò che del

resto è ovvio ~ che l'imperialiRmo è la causa
prima delle guerre. Ma impe6alismo altro non
è se non' il portato ultimo di una concezkne
fortemente nazionalista dei rapporti tra i po~
poli, ,che ceDe-adi il1's,taura're. con la sopraffa~
zione e la violenza un sistema politico rispon~

dent~ 'agli interessi nazilcnali di un popolo
più forte a detrimento di altri più deboli.
(Vi1Ji applausi dal centro. Da,lla sinis,tra si
grida: «Guatemala! Guatemala! ». Energici
richiami del Presidente).

Nè le cose mutano nella sostanz,a se questo
imperialismo si maschera di tinte più o meno
ideologiche.

La C.E.D. comporta, ed è questa la terza
caratteristica che desidero sottolineare, un al~
,largamento degli arizzonti politici versa forme
più concrete e più 'alte di collaborazione. III
questo momento particolarmente delicato, nel
quale le so,rti del Trattato sembrano essere
entrate nella fase decisiva, merita sottolineare
ancara una volta che l'Italia non considerra
la Comunità Europea di Difesa fine a se stessa,
ma una tappa essenzial~ in vista di una va~
sta integrazione politica ed economica, ca~
pace di d[8re all'Europa quell'unità della quale
ha bisogno e nella qual~ i singoli paesi ~

e particolarmente il nostro ~ potranno rice~

vere benefici di sicurezza, di progrelsso e di
,benessere. (Applausi dal c,entro, commenti
dalla, sinistra).

Il Governo è il primo a rend~rsi conto della
gr,ande impmtanza e della profonda portata
dalla Comunità Europea di Difesa. Perciò, ri~
peto., esso è convinto dell'opportunità che il
processo relativo alla sua approvazione da
parte italiana avvenga con vigile senso di re~
sponsabilità, ma senza inutili ritardi. Oltre
due anni sono trascor,si dalla firma del Trattato
e 4 tra i6 Parlamenti dei Paesi contraenti
hanno ratificata; ricO'rdiamo che gli eventi non
attendono e che le situazioni politiche, non ap~
portunamente e tempestivamente affrontab~
e risolte, aprono la strada, o possono aprire
la strada, a pericolase complicazioni.

Trieste. È in questo, spirito che mi accingo
ora a parlare della qu~stione di Trieste. Voi
tutti onorevoli senatori potete dal vostro ani~
mo e dai vostri sent:iJmenti misurare con quanta
viva ed intensa partecipazione io intrattenga
que:sta Alta AS'semblea su un problema che
trova nel cuore di tutti noi una risonanza così
C'cmmossa, tanto maggior~ e tanto più viva
in coloro che ~ e qui ce ne sono parecchi ~.

in quella che fu l'ultima guerrta del nostro
Risorgimento portarono la fede e la passione
dei loro anni migliori.
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Coloro che prima di me, da questi stessi ban~
chi, hanno preso la parola per esprimere il
pensiero del Governo sulle varie vicende di
questo grande probelma nazionale, hanno co..
stantemente interpretato, con chiara consape~
volezza, l'unanime sentimento del pr,polo ita-
liano, sicchè non v'è davvero bisogno che
ancora una volta io mi soffermi a sottolinear.'
come la nostra passione per Trieste sia un
elemento inscindibile dalla storia medesim.ì
della nostra unità nazionale.

Soli pochi mesi or Isono, parlando al Senato,
il mio predecessore, onorevole Pella, rievocò
con ampiezza di dettagli il cammino, anzi il
calvario, percorso dalla que'stione di Trieste
nel dopo~guerra.

In tale occasione l'onorevlole Pena chiarì
come nella elaborazione del Trattato di pace
gli espe'rti delle maggiori potenze alleate, con
la sola eccezione di quelli sovietici, avessero
suggerito nuove linee di confine fra l'Italia
e lia. Jugoslavia che, più o meno largamente,
ma comunque in maniera sostanziaJe, tenevano
conto dei princìpi etnici e della chiara volontà
delle popo1azioni. Egli ricordò come da tali lj~
nee, intese a delimltare un territc,rio che sa-
rebbe rimasto sotto piena sovranità italiana,
si sia passati -aHa formula del Territorio Li~
bero, come sia stato impossibile persino ten~
tare di dar vita a tale formula, già di per se
stessa così piena di rischi e di anomalìe, an~
cora una V1().Jta'per difficoltà di ogni genere
frapposte alla nomina di un Governatore .la
parte di coloro che a quel tempo si illudevano
di poter venire in possesso di tutto il Terri~
torio.

Egli mise pei in luce come si giunse alla di~
dichiarazione tripartita del 20 marzo 1948 e ne
illustrò la portata e le successive ste'rili vi-
cende.

Ricapitolò infine gli steri1i tentativi com-
piuti per giungere ad un accordo diretta~
mente negoziato tra la Jugoslavia e l'Italia;
i ripetutti e infruttuosi sforzi alleati presso
H Governo jugoslavo; e come si giungesse d
quella fase particolarmente acuta dei rap~
porti it'alHugoslavi culminata neIla crisi fine
agosto e settembre scorso dalla quale, per la
ferma p'csizione che l'Italia assunse, si sboccò
nella decisione alleata dell'8 ottobre 1953.

Il Senato ricorderà le circolstanze nelle qua~
li, di fronte alla reazione jugoslava, gli alleati
sospe'sero l'esecuzione di tale loro decisione.

Dop'o H rifiuto del Governo di Belgrado di
aderire ad una conferenza a cinque alle con~
dizioni che l'Italia e gli alleati avevano invece
accettato, venne a determinarsi una nuova e
preoccupante stasi per uscire dal1a quale 'li
ritenne ne'cessario. ricorrere 'ad un metodo sui
generis di s,ondaggi riservati, i quali, in una
prima fase, si sono svolti tra gli aMeati e ]:i
Jugoslavia.

A questa fase siamo rimasti deliberatamen~
te estranei, nell'attesa di vedere, dopo le amar:;
precedenti esperienze, quali concrete possibilità
ne scaturissero di uno sviluppo conclusivo;
mentre continuavamo, dal canto nostro, a svol~
gere' un'intensa 'azione diplomatica nelle vari'C
capitali.

Il metodo seguìto e l'atteggiamento da noi
assunto sono stati tutt'altro che sterili, e la
prima faJse dei sondaggi ha approdato a qual~
che risultato po,sitivo. Ci sono state infattl
comunicate di recente alcune indicazioni suf~
ficientemente precise circa l'esito dei sondaggi
che .gli alleati hanno condotto nei ri>guardi
dell:a Jugoslavia. Queste indicazioni sono state
da noi esaminate con la maggiore attenzione,
e, come premessa alla nuova fase di consulta~
zioni fra gli alleati e l'Italia, abbiramo ribadito
a nostra volta il nostro punto di vista.

Siamo attualmente in questa fase delicata di
'scambi di idee attraverso i nrrmali canali d;~
plomatici. Chiede'I"ci di fornire in proposito
dei particolari non gioverebbe certo all'inte~
resse del Paese. Nè credo che il nostro do~
veroso rise'rbo. possa giustificare critiche da
parte del Parlamento alla condotta del Go~
verno il quale, nelle sue dichiarazioni program~
matiche nei comunicati relativi ai lavori del
Consiglio dei ministri, e in alcune dichiarazio~
ni mie, non ha mancato di fc.rnire quei chiari~
menti che era in grado di divulgare.

La situazione, ripeto, è troppo delicata nel1~
sua fase attuale e troppo vitale è l'obiettivo
da raggiungere perchè si possa correre il ri~
schio di compromettere l'azicnp in corso. Esi~
stono inoltre degli impegni previsi di riserva~
tezza, assunti e confermati di recente da tutte
le parti interessate.
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Non ho tuttavia alcuna esitazione' ad infor~
mare il Senato Isulle direttive aUe quali, in
questa fase, si ispira e si ispirerà l'azione del
Governo. Noi C'onsideriamo ch~ nella contin~
genza attuale una sistemazione provvisoria
sia l'unica possibile; che un modus vivendi,J
Isoluzi.one di fatto che dir si voglia, per essere
accettabile, non può nel suo insieme rappre~
sentare una sistemazione meno, favorevole di
quella prevista dalla decisione dell'S ottobre;
che non possono in alcun modo essere messi :1
repentaglio il respiro economico, e la futura
prosperità del 'po.rto di Trieste, nell'interesse
non solo della <Cittàe del suo territorio. ma d:
tutti i Paesi che di tla[e pOll'to costituiscono ii~
retroterra tradizionale; che infine una siste~
mazione sulle linee sopra indicate dev~ es~
sere diretta ad imp-o'stare per l'avvenire su
di una base più vasta e più solida i rapporti
italo~jugoslavi, fondandoli sul princip,io de'1l:1
reeiprocità, principio al quale deve in parti~
colare i,spirarsi l'equo trattamento dei gruppi
etnici da entrambe le parli.

Permettete'mi, a c0nc1usione, di ricordare
l'appello che o.ra è poco più di un mese io
ebbi a rivolgere alla Commissione degli Affari
esteri della Came'ra dei deputati. Dissi in tale
occasione ~ e vorrei ripeterl0 oggi nella so~
lennità di quest' Aula ~ che gli onorevoli mem~
bri dei[ ParLamento nonchè d,ei Gruppi dai qUia~

li provengono, gioveranno g~andemente alla
causa di Trieste se cercheranno di mantenerIa
fuori dalle polemiche di partito o se vorranno
considerare con pieno senso di responsabilità
la delicata fase che essa attualmente attn\~
versa.

È infine evi d<fmte, onorevoli senato,ri, che il
giudizio sull'operato del Governo su tale que...

"stione e la decisione final~ spetterà in ultima
analisi al Parlamento. (Vivi aprplausi dal
centr\fJ1).

Sempre restando sullo stesso piano di rea~
lismo. e di serena valutazione degli interes.,d.
non solo deIl'ItaIi.a, ma altresì dei Paesi che
formano nel loro insieme il settore sud~orien~
tal~ dell'Europa, C'onsentitemi ora di il}.trat~
tenermi -brevemente sugli sviluppi più recenti
del Patto di Ankara e di rispondere ad alcuni
oratori che seno intervenuti su queisto' argo~
mento.

È evidente che, nel sOistene're presso gli
alleati atlantici l,a candidatura della Grecia c
della Turchia, il Governo italiano ebbe sin
dall'inizio ben presenti le conseguenze che'
sarebbero derivate dall'ingresso di questi due
Paesi nel Patto. Una di tali conseguenze era
quella di rendere possibile la difesa di un
settore che, con i loro mezzi nazionali e date
le estreme difficoLtà del terreno, Grecia e Tur~
chia non avrebbero pctuto forse nemmeno ten~
tare.

Non era parimenti da escludersi che la piani~
ficazione di tale difesa avrebbe portato Atene
ed Ankara a ricercare una cooperazione con
la Jugoslavia non appena le circostanze poli~
tiche lo avessero ecnsentito. Non è quindi
accettabile 8 nemmeno verosimile la tesi svol~
ta dall'onorevoJe Cianca, secondo la quale il
Governo italiano si Isarebbe lasciato sorpren~
dere dagli avvenimenti ed aV1:ebbe peccato di
grossolana ingenuità. Vero è invece che, sin
dralla sua visita ad Atene nel gennaio 1953,
il Presidente De Gasperi sottolineò che l'Italia
portava interesse a11a stabilizzazione del set~
tore balcanico e non poteva che giovarsi del~
l'eliminazione degli attriti e della progr€lssi~
va creazione di un'area di sicur~zza in pros~
simità delle sue frontiere. Ma nello stesso
tempo è stata cura del Governo italiano pre~
cisar~che l'intesa politica fra i tre Stati non
avrebbe evidentemente potuto procedere verso
l'integrazione militare neJ sistema generale
atlantico, prima che fOissero rimosse le cauae
dell'attrito esistente lungo la frontiera italo~
jugoslava, attrito che impediva la auspicab.
normalizzazione dei rapporti fra i due Paesi.

Questo è stato e resta il nostro punto di vi~
sta e pertanto non possiamo in alcun modo
accettare la fatalistica e non dimostrata af~
fermazione fatta, da alcuni one,revoli senatOl i
secondo la quale un"alleanza balcanica sareb~
be automaticamente diretta contro l'Italia. E
mi sia anche consentito di dire, in risposta
ad un altro genere di critiche, che una simile
alleanza non potrebbe in alcun caso isolm.'8
l'Italia inquadrata nel Patto Atlantico e che
tende verso la 'progressiva integrazione con
cinque potenze europee.

D'altra parte con la lealtà che deve caratt,;;~
rizzare i rapporti tra i membri del Patto
Atlantico, subito dopo l'annunzio dell'adesione
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jugolslava ai progetti di alleanza militare tra
i firmatari dell'a,ccordo di Ankara, abbiamo
tenuto a ricordare ai Governi Greco e' Turco
la posizione assunta dall'Italia fin dal gennaio
1953 e a mettere in luce la opportunità di tem~
perare le loro particolari esigenze con quelle
evidenti ragioni di ordine politico che consi~
gliavano e tuttora consigliano, da un lato, di
seguire la procedura di previa consultazione
che la prassi atlantica ha inaugurato per tutte
le questioni di comune interesse e, dall'altro,
di sincronizzare le falsi di formazione della
progettata alleanza con l'evoluzione dei rap..
porti italo~jugoslavi.

Questa azione chiarificatrice nei riguardi di
Ankara e di Atene non è stata esente di dif~
ficoltà e da frizioni come del resto è inevita~
bile là dove vige la libertà di discussione. n
Governo continuerà a seguire gli sviluppi del1a
questione con tutta l'attenzione che essa ri~
chiede e, come le difficoltà cui ho t€lstè accen~
nato sono state finora superate così riteniamo
che nell'avvenire le nostre relazioni eon Atene
e con Ankara potranno svolgersi nel comune
e generale interesse.

Vorrei ora parlare dell' Africa e' dell'Oriente,
settori di vitale interesse per noi, non sol,)
per lunga tradizione, ma anche per evidenti
considerazioni di ordine gecgrafico.

Mentre mi compiaccio perciò del vivilssimJ
interesse dImostrato da molti oratori per que~
sta sfera della no,stra politica estera, mi parA
tuttavia di aver riscontr,ato un tono di e'cces~
sivo pessimismo nell'espolsizione dei problemi
inerenti ai territori che in passato erano a
noi legati da un vincolo di dipendenza politica.

Sono il primo a riconoscere quanto sia stata
tri,ste ed amara, alla fine della guerra, la per~
dita di quei territori nel ricordo dei molti e
gravi sacrifici e della missione da noi ivi
svolta.

Ma nel quadro della evoluzione dei paesi
africani verso l'indipendenza, l'Italia ~ forte
della propria esperienza ~ potrà nella sua
concreta e positiva azione in Africa conti~
nuare la sua mi.ssione. Alla luce di questo con-
cetto fondamentale; molte delle critiche mosse
all'azione de'l Governo perdono dunque di con~
sistenza.

E vorrei parlare brevemente della Libia. Non
posso condividere alcune delle considerazioni

negative sviluppate dal senatore Taddei a cm
tuttavia riconosco volentieri profonda cono~
scenza della materia. Sebbene dopo la guerra
perduta siamo stati eostretti a muoverei su
nuove posizioni, queste, almeno in .Tripolita~
nia, rimangono assai solide ed il Governo ri~
volge tutta la sua cura a mantenerle e svi~
lupparle. Proprio in questi giorni la vostra
Commissione degli esteri ha approvato un ul-
teriore ed ingente finanziamento in favore del
nostri Enti di colonizzazione agricola: non
pavento perciò quel mas~iccio rimpatrio di
coloni italiani a cui è stato fatto cenno in qUe~
st' Aula.

D'altra parte, l'accordo di Londra del 1951
non è rimasto letter:a morta: il Governo ita~
Hano forte delle sue buone ragioni, ha devo~
luto al tribunale delle Nazioni Unite l'acce ~

tamento deUa natura giuridica di quel com~
plesso di beni italiani e' siamo in attesa della
relativa sentenza.

POSISOanche tranquillizzare gli onorevoli
senatori sul trattamento riservato agli ex
ascari libici ed eritrei rimasti in Italia: non
corrisp'Onde affatto a verità la notizia che sia
stata 'pr'esa la decisione di avviarli ai loro
paesi di origine. Anzi, il Ministero del1'inte:r~
no già provvede ad erogare un assegno men-
sile ai bisognosi mentre una apposita Com~
missione interministeriale sta elaborando le
norme per assicurare a tutti un equo tr'attà~
mento di quiels(~enza e per garantire [oro le~
gale e stabile dimora in Italia.

E p8Js,siamo ora all'Etiopia, eui è stata di
recente confederata l'Eritrea: questa è indub-
biamente una delle zone più interessanti del~
l'Africa, per le grandi possibilità di collabora~
zione che offre.

Le importanti collettività italiane rimaste
laggiù ci insegnano la via da seguire: ne]
caso dell'EtiopÌ<a, ancora più che per altri paesi,
occorre riconoscere cen lealtà l'evoluzione dei
tempi e eoope'rare amichevolmente, nello in.
teresse comune, con le autorità e le popola~
zioni locali.

II Govf'rno, :pe'r parte SUla,ha [a piÌù fe,rma
intenzione di liquidare al più presto con spi~
rito costruttivo l'ultima pendenza del passato
con l'Etiopi1a: e cioè raggiungere quell'ac~
corda che è previsto dal Trattato di pace in
materia finanziari1a ed e:conomlÌ'Ca.La buona
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valantà certo deve ess,ere reciprooa, ma le più
recenti natizie da Addis Abeba ci partano. Ci
bene ,sperare.

Un posta particolare in questa mia etspasi~
zione merita la Samalia per l'apera di guida,
altamente umanitaria e civilizz,atrice, che
ntalia vi svolge.

Con la .sua azione l'Italia potrà rendere un
preziasa servigio. al progresso di queste papa~
laziani, su ,quella via demacratica che renderà
possibile e prO'ssimo il raggiungimentn della
legittima aJspiraziane dei samali: la loro. ca~
stituziane in Stata indipendente.

N ai asiama canfidare che l'e.sempia del1a
Samalia varrà ad indicare la via da seguire
per guadagnarsi la fiducia e l'amicizia dei po~
pO'li africani.

Vi è un ultima settare, quella del Media e
Vicina Oriente, sul quale ritenga I).an passiamo
tacere in questa sede, perchè a nai particalar~
mente vicini per antioa tradiziane e per l'a
cardialità dei rapparti che ad esso, ci legano..

'Nan è quindi 'senza preaccupaziane che can~
statiamo la permanenza di alcuni gravi fa~
calai di agitaziane, intesi a distacc,a,re sempre
più i Paesi del Media e Vicina Oriellte dai
lara tradizionali legami con l'Occidente.

Dobbiamo. dunque auspi,care che in questa
vasta regiane si passa giungere al più presto
ad una diste'filsio.ne degli animi avviandG :3
saluziane gli spinosi prablemi che anco.ra tra~
vagliano. quei popoli. Tuttavia, sola ricorrendo.
ad una callabamziane aperta, leale e scevra
da legami poEtici, nai accidentali s,arema an~
cara in grado di incaraggiare il Media e Vi:
cina Oriente sul cammina della libertà e della
demacrazia.

Ed io sana canvinta che, qui came in Africa,
l'Italia può partare il sua ccntributa pasitivo
alla causa camune. Sempre più vive sano in~
fatti le correnti di simpatia che ci legano. a
quei paesi, int,esi i nostd rapporti elconamid
e culturali. Ma è saprattutto l'assenza di agni
residua ambiziane imperialistica che ci per~
mette di raccagliere eggi maggiare campren-
siane e ,consensi. Su queste basi è ferma pro~
posita del Gaverna di cantinuare a sviluppare
in moda particolare la palitica di amicizia versa
i Paesi arabi e di ~avarire anche indiretta~
mente ogni iniziativa di distensione e di pace.

Il Gaverna italiano segue con grande inte~
resse gli sfarzi che vengano. fatti alla Confe~
renza di Ginevra p"er cercare di camporre pa~
cificamente la questiane dell'Indacina e si au~
gura che tuttora si travino. quelle farmule
che permettano. al più presto la cessazione del
cruento. canflitto in quel delicato settore de]
Cantinente asiatica.

Con i paesi asiatici che già hanno. raggiunto
da anni l'indipendenza l'India, il Pakilsbm,
Ceylan, l'Indonesia, le Filippine e la Birma~
nia, l'Italia mantiene' co,rdialissime relaziani
che si vanno. sempre più rafforzando. nel carn~
po. politica, cammerciale e culturale. Con il
Giappane abbiamo ristabilita narmali rapporti
di amicizia.

Per quanta riguarda i rapporti con la Cina,
cui ha anche accennata il re'latore, specie satta
gli aspetti ecanomici, mi richiama a quanto
fu detta dal mia predecessare nell'altro ramo
del Parlamento pochi mesi ar sana. Il Gc've'r~
no. italiana nan può non desiderare che i rap~
porti ecanamici can tutti i pae.si, specie quando
si tratta di aree casì vaste came la Cina, acqui~
stino un sempre maggiare sviluppa. Seguiamo.
quindi questa situaziane con il sincero pra~
pasita di risalvere anche in quest'area, in senso
positiva, i vari p,rablemi cannessi can l'incre~
menta degli scambi.

TERRACINI. E i rappcrti diplomatici?

PICCIONI, Ministro degli affari esteri. Pos~
sona essere interdipendenti.

Onorevali senatari, nan è certa facile, cre~
dete, tracciare in breve il quadro campleto
della palitica estera di un Paese, in un man~
do nel quale le relazioni si moltiplicano. e
divengano. sempre più camplesse. Nan ha quin~
di avuta la preteSia di delineare in questa
espasizione un panarama dei nastri rapparti
con gli altri paesi, ma ha vo.luta saltanto. far~
nire al Senato. ed alla N aziane alcuni elementi
per giudicarE! l'apera finara svalta dal Governa
nei settori di maggiare e più attuale inte~
resse.

Tale apera è sarretta da una idea fonda~
mentale che corri1sponde all'intima aspiraziane
del papala italiana e che il Gaverna si .sfarzf;t
di mettere fedelmente in atta in agni su 'x
azione di palitica estera: è l'idea della fidu~
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ciasa callabarazione can tutti i papoli al ser~
vizio degli ideali di libertà, di giustizia e di
pragressa civile nella garanzia della pace.

Per il ritorno alla pace là dove focalai di
guerra sono tuttora accesi, per il manten:~
menta della pace nel mondo ogni sfarzo, ogni
fatica, ogni sacrificio sona da porsi in atto,
ogni riserva di pazienza deve essere impe~
gnatafino all'ultime'. A questa linea il Go~
verno intende restare fedele ed è ad essa che
vi chiede di accordare la vostra solidarietà.
(V'vissim1: applausi dal centro,. Molte congrar
tulazioni).

(La seduta, sospesa alle ore 17.15, è ripresa,
alle ore 17,50).

PRESIDENTE. Passiamo all' esame degli
ordini del giorno..

Camunica che prima della chiusura della
discussiane generale, i senatori Santero, Ama~
deo, Perrier e Cadorna hanno presentato Il
seguente ordine del giarno:

« Il Senato, sicuro interprete del sentimento
popolare, invita il Gaverna a perseverare nel~
l'apera intrapresa acciocchè il prablema del
Territario libera di Trieste trovi soluzione nel
moda più rispondente alla salvaguardia dei
diritti della Naziane ».

Gli stessi presentatori, ai quali si è aggiunto
il senatore Canevari, hanno ora modificato
l'ardine del giorno nei seguenti termini:

«Il Senato apprava la palitica estera del
Governo e lo invita a perseverare nell'apera
intrapresa affinchè il prablema del Territorio
libera di Trieste travi soluzione nel mado più
rispandente alla salvaguardia dei diritti della
Naziane ».

Ha chiesto di parlare l'anarevole Presidente
del Cansiglio dei ministri. Ne ha facaltà.

SCELBA, Presidente del Consiglio dei mi--
nistri e Ministro dell'interno. Il Governo pone
la questione di ,fiducia sull'ol'dine del giorno
presentato dal senatore Santero ed altri. Il
Gorverno non avrebbe posto la questione di
fiducia in sede di approvazione del bilancio se
il senatore Lussu nanavesse presentato un ar~

dine del giarna cal .quale si chiede al Senato.
di disapprovare la palitica estera del Gaverna.

Disappravare la palitica estera, è un modo
per esprimere la sfiducia al Governa. Disap~
pravanda, inlfatti, la politica perseguita in un
settare così impartante dell'attività ,gaverna~
ti va, si coinvolgerebbe la respansabilità del
Gaverna e se ne colpirebbe tutta l'aziane, non
soltanto perchè il Governo è solidale can la
politica del Ministro., ma perchè la palitica del
Ministro. degli esteri è la palitica del Governo.

Ed è isoprattutto obbligato a porre la que~
stione di fiducia per le mativaziani con le quali
si chiede di disappravare la politica estera.
Si chiede al Governa praticamente, attraverso
l'illustrazione che ne hanno fatto l'onorevole
Lussu e gli altri senatori, di rinnegare la po~
litica atlantica, di rinunciare alla C.E.D. Il
che v'uol dire cambiare radicalmente l'arienta~
mento. della politica estera' del Governa. Evi~
dentemente l'impartanza di questo cambiamen~
to è tale che è necessario che il Senato. si pro~
nunzi chiaramente. Il Governo ha bisogno di
sapere se la politica del Parlamenta è quella
fino ad ara perseguita, è quella illUistrata dal
Ministro degli esteri o se il Parlamenta de~
sidera cambiare questa palitica.

Abbiamo bisogno di conoscere il pensiero
preci.so del Senato. anche perchè l'arientamen~
to del Parlamento e del Gaverna, ha e può
arvere una influenza sulle trattative in corso
per quanto riguarda il prablema di Trieste.

Nessun Governa patrebbe rimanere al pra~
pria pasta se il Parlamenta nan candividesse
l'arientamenta del Gaverno stessa in materia
di palitica estera. Ma nessun Gaverna po~
trebbe rappresentare can autarevalezza il pra~
prio Paese', e in particolare in una tratt,ativ'-l
internazionale carne quella di Trieste, se nan
fasse canfortata dalla fiducia del Parlamenta.

N ai ~ ripeto ~ non avevamo intenziane
di parre ,un problema di fiducia. E anche se
può discutersi intarna alla questiane formale

~ la fiducia si accarda o l'\i revoca, come è

stabilito dall'articola 94 della Costitu,Zlone, me~
diante maziane motivata, e nvn con la presen~
tazione di :un ardine del giarno ~ tuttavia il
Gaverno ritiene che, essendosi praticamente
sostenuto la necessità di un radicale mutamen~
to della politica estera del Governo, è appor~
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tuno e necessario, per i motivi accennati, che
il Parlamento si pronunci in modo chiaro sulla
politica estera del Governo.

È per questo ,che il Consiglio dei ministri di
stamane ha autorizzato 'il ,Presidente del Con~
siglio a porre la questione di fiducia sull'or~
dine del giorno Santero con il quale si ap~
prova la politica estera e si esprime il pen~
siero del Senato in merito alle trattative ri~
guardanti la questione di Trieste.

PRESIDENTE. Su questo ordine del giorno
ha chiesto di parlare il senatorp Molè. N e ha
facoltà.

MOLÈ. Onorevole Presidente, onorevoli col~
leghi, vorrei fare appello alla Costituzione e
al Regolamento, per fissare con precisione i
termini della questione di fiducia: che va po~
sta con apposita mozione e apposita proce~
dura. Se la Costituzione ha stabilito come si
chiede e si accorda la fiducia: cioè in una
certla maniera, con una particolare procedura,
fissata con articoli precisi e tassativi, vuoI dire
che non si può violare questa procedura e
porre la 'questione di fiducia dh un minuto al~
l'altro e costringere l'Assemblea ad un voto,
che non potrebbe avere le conseguenze delle
dimissioni, che la Costituzione contempla solo
nel caso della mozione.

Indubbiamente non si può impedire àl Pre~
sidente del Consiglio di domandare la fiducia
su un ordine del giorno, non pregiudizial~
mente, ma alla fine delle discussioni, dichia~
rando al momento della votazione che da un
voto contrario si sentirebbe colpito il Governo
e costretto a riesaminare la situazione, cioè
dimettersi. Ma questo non è Il caso della vera
e propria discussione di fiducia che porta co~
me conseguenza ineluttabile hi, caduta del Mi~
nistero, e deve proporsi con la procedura della
mozione, che è disdplinata nelle forme e nei
termini ,dalla Costituzione, che ha voluto dare
alla discussione sulle mozioni' di fiducia pro~
priamente dette quella preparazione ed anche
quel tempo necessario perchè i partiti pren~
dano le loro deliberazioni e il Governo sia
messo di fronte al problema delle dimissioni.

Dopo la nuova Costituzione, c'è una maniera
precisa di presentare le mozio;}i di fiducia.

Voce dal centro. Di sfiducia.

MOLÈ. È lo stesso.

TERRACINI. Il giochetto della legge~truffa:
(Interruzioni e commenti dal centro).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, il sena...
tore Molè ha fatto ~ indirettamente, direi ~

un richiamo al Regolamento. Debbo dire che
la questione della possibilità di porre la fidu~
cia su un ordine del giorno è stata già risolta
nella prassi, essendosi ciò verificato parecchie
volte in questo e nell'altro ramo del Parla~
mento. Quindi non vedo nulla in contrario,
soprattutto in seguito alle dichiarazioni con
cui il Go;verno ha motivato la sua presa di po~
sizione, a che sull'ordine del giorno Santero
sia posta la questione di fiducia. Se però qual~
cuno volesse fare obiezioni al 6guardo, en~
treremmo in fase di vero e proprio richiamo
al Regolamento, e non so se questo des,ideri
l'onorevole Molè.

MOLÈ. Io allora faccio qUE~.:;t'altraosserva~
zione, onorevole Presidente: se ,siamo di fron~
te a un ordine del giorno e non ad una mo~
zione di fiducia o di sfiducia, che hanno pre~
minenza sugli ordini del giorno, deve osser~
varsi la regola 'generale in materia di ordini
del 'giorno: c'è l'ordine del giorno Lussu, or~
dine del giorno puro e semplice che ha la pre~
cedenza assoluta su tutti gli altri ordini del
giorno.

PRESIDENTE. Abbiamo già votato in que~
st' Aula (forse li ha fatti votare lei quando
era al mio posto) ordini del giorno con ca~
rattere di mozioni di fiducia.

MOLÈ. N on è esatto, almeno per quanto
mi riguarda, signor Presidente. Ma per mera
deferenza, ,se lei è d'avviso c:ontrario, io non
insisto.

PRESIDENTE. Le do allora la parola come
primo iscritto a parlare sul merito della que..
stione di fiducia.

MOLÈ. Dirò poche cose semplici ed evidenti
che mi vengono alle labbra, come commento
irrefrenabile alle dichiarazioni del Ministro
degli esteri. Il Ministro degli esteri ha detto:
non è facile delineare i rapporti della nostra
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politica estera. Sià:mo d'accordo, onorevole
Ministro, tanto vero ohe non li ha delineati.
Vero è che lei è l'erede di una situazione scia~
gurata che ha una sola madre: la fedeltà
atlantica, ma indubbiamente parecchi padri.
Ma lei ha accettato l'eredità senza beneficio
d'inventario. Ed è un'eredità così torbida e
ne è venuta fuori una così assurda politica
estera che quando le domandammo se ricono-
scerà il Governo legittimo, della Cina ~ 400
milioni di esseri umani, che non si possono
dimenticare o sopprimere ~ e le chiedemmo
se manderà un ambasciatore ella ha aperto le
braccia nel gesto usuale della dubbiezza e ha
detto: «dipende ». Dipende da chi? Dipende
dall' America ehe non vuole o dall'Inghilterra
che vorrebbe? E io ricordo, come suo sosia,
quel giovane seminarista che al Vescovo che
gli domandava se si poteva battezzare col
brodo rispondeva press'a poco come lei: «Se~
cundum, se è il brodo del Seminario, si può;
se è il vostro, eccellenza, no certamente ».
(fl,ar'ità dalla sinistra).

Il suo tono prudente e dimesso (del quale
le diamo atto) non nasconde, anzi rivela, la
preoccupazione di attenuare, nelle sue dichia~
razioni inutilmente troppo ampie per gli af~
fari di ordinaria amministrazione, quanto inu~
tilmente brevi ed evasive per le questioni po~
liti che essenziali, non il pensiero o il pro~
gramma, ma la mortificazione e la rassegna~
zione del Governo. La verità la conos'cev'amo,
ma oggi è stata confermata dalla tribuna par~
lamentare. Il sacrificio di Trieste è consu~
mato. L'ultima volta si disse che il problema
di Trieste era il banco di prova per la politica
atlantica e la Comunità di difesa europea. Sè
è stato il banco di prova oggi risulta, dalle
sue dichiarazioni, onorevole Ministro degli
esteri, che la prova è stata negativa.

Riduciamo in pillole il nucleo essenziale
delle sue dichiarazioni. Lei ha affermato la
fedeltà all'amicizia e ai trattati, ciò è di
prammatica. Ogni Ministro degli affari esteri
riafferma l'osservanza dei patti, anche quando
si prepara a non mantenervi fede. Ma (queL
che preme) abbiamo appreso H prezzo leonina
di questa, fedeltà a tutti i costi, quando ha
parlato dei due problemi ch'e in questo mo~
mento interessano soprattutto l'anima ita~
liana e sono connessi alla guerra ed alla pace:
Trieste e la C.E.D.

Che cosa ha detto il Ministro degli esteri per
Trieste? Ha detto: noi vogliamo una rapida
sistemazione provvisoria. Una sistemazione,
cioè un'assegnazione provvisoria di territorio.
Ora noi sappiamo quanto possa essere prov~
visoria un'oecupazione di territorio. Essa è
destinata a diventare definitiva. Noi non sap~
piamo esattamente quale sarebbe questa si-
stemazione, ma evidentemente la zona B ri~
marrebbe alla ~ugoslavia e la zona A sarà
concessa all'Italia con quelle tali rettifiche che
ha chiesto Tito, cioè una sist"mazione che è
una mutilazione, che è al di sotto del Trattato
di pace il quale non smembrava, non mirava
a scerpere, per dirla con termine dantesco,
l'unità etnica territoriale ed economica del
territorio di Trieste.

Ella ha parlato come se avesse fretta di li~
berarsi di un incubo: sistemazione rapida an~
che se provvisoria: cioè facciamo come che
sia, ma liquidiamo questa faccenda incomoda,
cerchiamo di toglierci questo impedimento in~
gombrante dal cammino: Trieste e zona A.
E basta... avete accettato anche le rettifiche
per placare Tito. Avete anzi parlato di parità
con la Jugoslavia. Non ho capito che cosa si~
gnifichi questa parità. Nello spirito italiano,
nella politica italiana, parità con la Jugoslavia
non ci poteva essere, per il territorio di Trie~
ste. Trie.ste è italiana, non jugosl,ava. E an~
che la zona, B. Questa parità che cosa signi~
fica? Che noi facciamo a pezzi, dividiamo a
metà quello che tutto e tutt'uno sarebbe e
dovrebbe essere nostro?

PICCIONI, Ministro degli (Lffar1:esteri. Pa~
rità di diritti per quanto si ri ferisce al tratta~
mento dei gruppi etnici.

MOLÈ. Ma questa non è mai stata una que~
stione controversa. È nella tradizione italiana.
In tutti i periodi, anche nei periodi piÒ oscuri
della nostra storia, noi italiani abbiamo su~
bìto il sacrificio dei nostri nuclei etnici, non
abbiamo operato lo sciacchiam(\nto dei nuclei
allogeni.

Comunque la sistemazione sarà quella che
sarà. Si discuterà ~ voi dite ~ o avverrà
addirittura senza di noi, che ci siamo allon~
tanati o siamo stati allontanati dalle tratta~
tive. Le trattative le fa Tito con i nostri al~
leati. I nostri alleati trattano con Tito. Noi
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con i nostri alleati. Ma i nostri alleati non
impongono nelle trattative la nostra presenza
e ci tengono sotto tutela come interdetti o
inabilitati. E io vorrei ripetere la frase del
nostro grande e compianto wmico Orlando, che
parafrasando il verso celebre, Qui nous dé~
li'Vrera des Grecs et dies RO'inains7, domandava:

, «Dio ci guardi dagli amici! Chi ci libererà
da questi alleati ed amici che sono nostri ne~
mici e amici dei nostri nemici?».

Dunque una sistemazione èhe sarà provvi~
soria, ma destinata a diventare definitiva.
Provvisoria era anche l'occupazione delle due
parti del Territorio e viceversa, con il rico~
noscimento o il favore o l'acquiescenza dei
nostri alleati, quella provvisorietà è divenuta
definitiva. Ohi ha potuto e può mandar via,
mentre dura lo stato di fatto, chi potrà man~
dar via, quando lo stato di fatto diventerà
(sia pure provvisoriamente) stato di diritto,
gli jugoslavi dalla zona B 7 Ma questa siste~
mazione pravvisoria che diventerà <\efinitiva
è anche la peggiore delle soluzioni: e non
parliamo di quella promessa per un perfido
giaco dalla Dichiarazione tripartita, ma è peg~
giore di quella del Territorio libero che voi
ritenevate inaccettabile e ci era sta:ta impo~
sta dal Trattato di pace, come diktat di ne~
mici a nemici.

Ebbene. Oggi mentre dichiarate di accet~
tare avant lettre per il problema di Trieste
quella qualunque soluzione che v'impangono
gli alleati ~ la soluzione provvisoria iniqua
che è la peggiore di tutte le ,soluzicni ~ v'im~

pegnate definitivamente ad approvare' la C.E.D.
Sì, questa è la coincidenza veramente grave!
Due paurose cambiali in bianco firmate sul~
l'avvenire del Paese. (Applausi dalla sinistra).
Senza co.rrispettivo e senz,a interdipendenza.
Il sacri'fi,cio di Tr'iesté e il Trattato della
C.E.D.

Ma che cosa è ques,ta C.E.D.7: Ottima o
pessima, strumento di pace ~ come voi dite ~

o (come diciamo noi) strumento di guerra,
bisognava che il prablema della C.ED., per
servire ai nostri fini, fosse trattata insieme
col problema di Trieste.

Problemi tutt'è due di po.litica estera. La
politica estera è un'insieme organico. NOon
si può dire che la questione di 'frieste è qual~
cosa ohe può staccarsi dal resto della politica

estera, perchè la politica estera riguarda tutti
i nostri rapporti internazionali, soprattutto
con gli alleati. Io ricordo che l'onorevole
Pella riscosse un applauso. formidabile in que~
st' Aula quando disse che la questiane di Trie~
ste era il banco di prova dell'alleanza àtlan~
tica. POoi, in Càmpidoglio, il luogo augusto
dove la suggestione delle memorie dette ali
al suo coraggio oratorio, disse anche qualcosa
di più. La C.E.D. fu subordinata, a Trieste.

Oggi si ripete che il problema di Trieste
dobbiamo invece risolverlo nello spirito atlan~
tico ~ ho segnato la frase ~ non più nella
spirito italiano, morta e sepolto! Cioè sacri~
fichiama Trieste alla C.E.D., non subordiniamo.
la C.E.D. a Trieste. Trieste non più fine della
politica estera degli italiani ma mezzo della
politica atlantica degli alleati. E faremo an~
che la C.E.D. Ma insomma, era follìa quello
che dicevamo.? Ma insomma, che cosa .sono le
alleanze 7 Dei contratti internazionali di coo~
perazione. Bilateralità di tutti i rapporti in
due, in cui, come dicono i napaletani, a pro~
pasito dell'amore, il rapporto di cooperazione
per eccellenza, tu dai una cosa a me ed io dù
una cosa a tie. (Ilarità). Do ut des. Oggi ilffilpe~
gnano l'Italia con la C.E.D., senza contropar~
tita o meglio, a titolo oneroso per noi e gra~
tuito per gli alleati.

Comunità di difesa. Che dobbiamo difen~
dere 7 Le colonie che non abbiamo più 7 L'im~
perialismo economico col monopolio dei mer~
cati o delle materie prime al quale non pas~
siamo aspirare? Anche se il petrolio. si trovi
in Italia o sgorghi capioso in Sicilia, diventa,
appena sgorgato, oggetto. deUa brama degli
altri, dei grandi rapaci. Che casa dobbiamo
difendere 7 I confini che non sappiamo quali
siano e sono stati smantellati dai buoni amici 7
Trieste? N eromena Trieste ed il suo territo~
rio sacrificata alla politica atlantica. E intanto.
ci. impegniamo per cinquanta anni, ipote.-
chiamo l'avvenire dei nostri figli, alieniamo
parte della nostra sovranità, e dobbiamo am~
mainare la nostra bandiera, dabbiamo rinun~
ciare .al diritto principale del Parlamento in
materia d'imposizione tributaria, che sarà re~
golato dal Parlamento della Comunità, dal
quale avete voluta, violando la norma dei no~
stri regolamenti, che dico 7 disconoscendo le
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più elementari leggi del sistema rappresenta~
tivo, espe~lere ogni opposizione o minoranza.

Dare senza chiedere a chi prende senza
chiedere. Tutto a titolo gratuito. È la reli~
gione dell'europeismo. Salandra proclamava
il «sacro egoismo» in politica estera.

Ma questa. non è nemmeno; è più che la po~
litica delle mani nette, per r:ui il povero Be~
nedetto Cairoli da un secolo è dileggiato. Cai~
l'oli non voleva nulla dagli altri, ma non ce~
deva nulla del suo Paese. ~oi oggi facciamo
la politica di fede. La fede è ammirevole, ma
q'ualche volta è cieca e si pasce dell'assurdo.
Ma la fede nei fatti umani non può avere
l'ampiezza che è propria del divino. L'onore~
vole De Gasperi soleva dire: per me la C.E.D.
è la fede, dobbiamo fare la C.E.D. perchè la
C.E.D. è l'Europa, lo spirito europeo che di~
leguerà la guerra e: farà la pace. Ma intanto
para bellum. Cominciamo col fare al1eanze mi~
litari prima di creare lo spirito europeo, e
soprattutto le facciamo con mezza Europa, e
intorno all'orgoglio di razza ariana del popolo
più guerriero e meno europeo. Tutto ciò' mi
pare molto pericoloso. ed è il motivo per cui,
senza avere nessun principio apriori1stico con~
tra questa o quella potenza, noi diciarrno: non
vi possiamo seguire. Di frO'nte a coloro che
rappresentiamo ~ le forze del lavoro umano
e dei .ceti intellettuali ~ vogliamo poter dire
che le nostre alleanze non sono alleanze che
alienano i diritti italiani per una fantastica
solidarietà europea che ci manca fin dagli inizi,
quando ne avremmO' più bisogno. Noi non ba~
ratti amo Trieste per la C.E.D.

Ma è veramente uno strumento di pace la
C.E.D.? Vedremo se lo è: intanto è uno stru~
mento di mortificazione. Accettiamo 'Volentieri
l'invito del Mini'stro degli esteri ad usare ca~
valleria e gentilezza verso ogni rappresen~
tante diplomatico, chiunque esso sia, uomo, e,
tanto più, donna; ma leggere 8 lettere di sca~
tala sui giornali che rispecchiano il pensiero
dell' America e del ,suo Ambasciatore fras~
come queste: «o votate ,per la C.E.D. o vi
ritiriamo i milioni di dollari» non fa èerto
buona impressione. N on si vota col cappio
alla gola o col coltello alle .reni! Ritirano i
dollari? Ma che lo facciano! Forse darebbero
all'Italia (sia pure con sacrificio, ma com'è
passata la guerra passerebbe il sacrificio) l~

possibilità di uscire da questa situazione, per
cui si può dire che essa non è più sui jU1'is ma
alieni juris, per cui un Mini~tro degli esteri
non può nemmeno sapere se deve mandare o
no un ambasciatore in Cina.

Ma insomma questa. CE.D. che cosa. è? Fer
l'onorevole Piccioni è uno strumento d,i pace.
Ma leggete quello che diconO' in Francia
Mendès~France eJ ules Moch e scrivono i
giornali tedeschi e proclama a nome dell' Ame~
rica il Comandante dell'esercito della N.A.T.O.
i1 Generale Gruenther. Che cosa pensa Jules
Moch? Egli ha pubblicato pochi giorni fa un
volume intitolato «Alerte », in cui mette in
allarnle la Francia contro i pericoli della Co~
munità di difesa.

Che cosa è }.a C.E.D. per Gruenther? Uno
strumento di guerra. Deve soddisfare il biso~
gno assoluto che hanno gli Stati Uniti di ma.~
teri:ale umano tedesco e di materiale umano
jugoslavo ~ materiale guerriero ~ per af~
frontare la Russia, com'è nel programma ame~
ricano.

E lo stesso dicono i giornali nazisti e fasci~
sti ai cosiddetti governi pacificisti della de~
mocrazia latina: voi siete degli ipocriti per~
chè non volete dire ai vostri popoli quello che
tutti sanno: che la Francia per il suo. inte~
resse vede la C.E.D. in un certo modO', che
voi italiani la vedete in un altro modo e che
i tedeschi lo vedono in modo ancora diverso,
ma più vicino alla verità. Questa sarebbe
l'unità di spirito europea. I tedeschi almeno
non ingannano nessuno: i nazisti parlano
senza equivoci: vedono la C.E.D. come il mezzo
della révanche.. Asse di acciaio e di dollari che
dà loro la possibilità di rifarsi. Infatti alla
testa di queste nuove organizzazioni ci sono
proprio i vecchi generali. E voi ? Voi la soste~
nete per ragioni di politica interna. Così
parla il nazilfascismo, cui l'America ha con~
ferito tanto prestigio di fare della Germania
la potenza di primo piano.

Ecco, onorevole Ministro, dove, senza dire
parola che sia meno che cortese, voglio richia~
mare la sua attenzione: noi allora, per ragioni
di politica interna, alieneremmo la nostra so~
vranità, perderemmo quello che potremmo
forse ancora chiedere ed ottenere di un Ter~
ritorio che è italiano di favella, di sangue, di
storia, di tradizione; e poveri in canna di~
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venteremmo gli strumenti delJa ricchezza al~
truL
, E ,tutto ciò perchè ci sono due Italie:
un'Italia rossa ed un'Italia nern ~ ma l'Italia
per 'noi è l'Italia, tutta l'Italia! ~ e voi do~
vreste garantirvi, attraverso la politica atlan~
tica, che l'Italia rossa, ora L:enuta a bada,
fosse domani messa a terra.

Come? Non è un mistero. C'è stata una
riunione alla Camera, proprio della Commis~
sione di difesa, in cui il relatore, un galan~
tuamo, l'onorevole Codacci Pisanelli ~ che per
tradizione ancestrale< ha l'abitudine della veri~
dicità ~ alla domanda «se ci fossero dei tor~
bidi interni nellé varie N azionI della Comu~
nità di difesa, dovrebbe o potrebbe la Comu~
nità stessa intervenire? » ha rISposto: sì.

È dunque questo lo scopo delJa C.E.D.? La
fede che la sorregge? L'intervento straniero
nella nostra vita politica interna? Ah, no!
Questa fede è il sanfedismo, non è lo spirito
europeo della solidarietà fra i popoli. Votino
coloro che per tornare ai tempi della Santa
Alleap.za, sono disposti ad accettare un ruolo
di sudditi, la pericolosa alieniazione della no~
stra sovranità nazionale. N Ooinon voteremo!
(Vivi applausi dalla sinistra).

CANEVARI. Domando di parlare per di~
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CANEV ARI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, io ho l'onore di esporre modesta~
mente il pensiero del mio partito, e sono certo
anche di interpretare il pensiero dei miei co.l~
leghi di Gruppo. Mi llimitetrò a £arie una di~
chiarazione di voto.

La discussione sul preventivo di spesa pe:!"
l'esercizio, prossimo del bilancio del Ministero
degli esteri, fin dal primo. giorno si è tras:for~
mata in una discussione anticipata sulla
C.E.D.; il che dimo.stra l'attesa suscitata dal
disegno. di legge sulla C.E.D., che si trova
attualmente davanti alla Camera dei deputati
e la opportunità che esso venga discusso il
più presto possibile; onde l'augurio che la di~
scussione avvenga sollecita e che possa il di~
segno di legge giungere al Senato per poterlo
liberamente discutere.

Il problema della Comunità europea di di~
fesa supera di gran lunga la attua~ione mi~
litare prevista dal suo TrattatO', per investire
altri problemi politici, economici e sociali, che
sono affiorati e talora sono stati diffusamente
trattati nell'attuale discussione di bilancio, e
dalla cui risoluzione dipendono le sO'rti della
democrazia, la stabilità della pace, la sopravvi~
venza della civiltà in Europa e forse nel
mondo.

Tra due sistemi di forze nOTIvi può essere
che uno stato precario di e:quilibrio; e non
appena l'uno. di essi co.nsegua o presuma
d'aver conseguito un sufficiente margine di
fsuperiorità, può essere indo.tto a servirsene
per eliminare una supposta o virtuale minac~
cia alla propria supremazia o alla propria li~
bera indipendente sicurezza.

Tale situazio.ne tra i due blocchi che noi co~
nosciamo, è resa ancora più tragicamente pe~
rieolosa in conseguenza delle condizioni degli
Stati 'euro'p'8i: per l~a 10'fO lsvallutazione poti~
tica, per il loro regresso economico industriale
e militare, per le loro ripetute, incessanti, se~
mifeudali discordie, ehe rendono assai diffi~
cile una pratica ed efficace intesa per realiz~
zare la Confederazione europea, la quale po~
trebbe assicurare la pace al mondo.

Un trattato per la Comuni.tlt europea di di~
fesa può sembrare dovesse essere concordato
dopo la costituzione di uno stato federale eu~
ro.peo; ma la storia non sempre segue la lo~
gica; e le necessità di difesa hanno posto le
nazioni dell'Europa occidentale nella neces~
sità di provvedere alla propria comune difesa,
prima ancora di effettuare la loro unificazione
politi'ca.

Da qui una serie di obbiezioni' che hanno
trovata la loro chiara risposta negli inter~
venti di questa discussione e che certamente
più diffusamente si spiegheranno nella pros~
sima discussione sul Trattato della C.E.D.

Ma altri argomenti si sono trasportati dalla
stampa e dai comizi popolari in quest' Aula.
per essere poi ritrasportati sulla stampa e nei
comizi, rivalorizzati dall'auto.rità e dal presti~
gio. di quest'Aula: quali, ad esempio: che la
C.E.D. accresce il pericolo di guerra; che la
C.E.D. accresce la dipendenza dei suoi mem~
bri dagli Stati Uniti; che la C.E.D. provo.ca



Senato delta Repubblica I l Legislatura

CXLI SEDUTA

~ 5649 ~

23 GIUGNO 1954DISCUSSIONI

ed effettua il riarmo tedesco, risuscita il mili~
tarismo tedesco, scatena la guerra di revanche.

Queste sono le bugie fredde che Luigi Sal~
vatorelli ha definito le armi 'predispo'ste a ser~
vizio della guerra fredda in atto. Dalle bugie
fredde è necessario difenderei nell' Aula, nella
stampa, nel Paese. È però doveroso ricor~
dare ~ perchè non sia mai dimenticato dai
presenti, poichè ciò è ormai dalla storia assi-
curato al ricordo dei posteri -~ che anche la
seconda guerra mondiale ha potuto scatenarsi
per la mancanza di una Europa democratica,
unita, per cui il nazismo ha potuto ~ as,sicu~

ratosi aH'E'St Icon ill tra,ttato del 1939 ~ s:ca~

tenare la sua vile e spaventosa aggre,ssione.
(Interruzioni dalla sinJistra}.

Onorevoli colleghi, mi onoro di farvi pre~
sente che i partiti socialisti democratici del~
l'Europa occidentale senza, eccezione, ravvi~
sano nella C.E.D. uno strumento valido ad
assicurare 1a pace all'Europa ed al mondo.
(Vivaci interruzioni dalla sin:i.3tra).

Ed anche per questo. siamo certi che la via
tracciata è quella per la difesa della nostra
civiltà e della pace; onde il nostro voto sarà
dato favorevolmente al bilàncio. del Ministero
degli esteri e di fiducia nel Governo, partico~
larmente per la politi'ca estera seguìta dal Go~
verno stesso. (Applausi dal centro).

LUSSU. Domando di parlare per dichiara~
zione di voto.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

LUSSU. Onorevoli colleghi, brevi dichiara~
zioni di voto a nome del Gruppo del Partito
socialista Italiano. il quale, onorevo1e collega
Canevari, in Italia è il solo Partito socialista
italiano esistente poichè non vi è nessuna cri~
tica politica che possa considerar tale il vo~
stro sia pure molto rispettabile partito. Il vo~
stro non è un partito socialista, il vostro Hon
rappresenta 1a classe operaia Italiana, ma è
una picco.la, contorta clientela elettorale che
perde ogni giorno di più seguito perchè ogni
giorno di più vi s,i conosce meglio. (Appro~
vazioni dalla sinistrà).

Dalle dichiarazio.ni dell'onorevole Ministro.
degli esteri mi pare che non, sia risultato
niente di nUQvQ: niente che-non sia stato. detto

precedentemente dai Ministri degli est&ri che
erano a palazzo Ch'igi prima che vi si ista1~
ìa&se l'onorevole Piccioni.

Egli ha detto tuttavia alcune co.se sulle
quali mi permetto di fissare rapidamente la
vostra attenzione. Intanto, come mia impres~
Rione personale ~ non presumo ,di parlare a
no.me di tutti ~ è sembrato a me, dallo stesso
linguaggio e della stessa esposizione, un Mi~
nistro profo.ndamente a disagio e imbarazzato,
quasi un disagio fisico, come se egli esprimesse
involontariamente una mancanza di fiducia in
se stesso, cioè nell'azione politica del Governo
nel quale egli sciaguratamente è incapsulato.

G.E.D. Il Mimstro ha ribadito con tono vi~
vace, su questo. punto, che si tratta di uno
schieramento difensivo.. Onorevoli signori del
Governo, tante volte qui, quando abbiamo di~
cusso del Patto Atlantico e quando saltuaria~
mente abbiamo trattato della C.E.D., noi ab~
biaJmo sempre sentito. dal Governo che lo
schieramento del nostro Esercito era difen~
sivo. E sempre, negli interventi del Presi~
dente del Consiglio e del Ministro degli' af~
fari esteri dell'altra legislatura, si è affer~
mato che mai il nostro Esereito sarebbe uscito
dalle nostre fro.ntiere. E voi osate dirci an~
cora qui che lo schieramento del1a C.E.D. non
è offensivo! È forse difensivo uno schiera~
mento ipotetico di domani (perchè io non
credo ancora che la C.E.D. sarà approvata in
Italia) quello che risulterebbe quando le no--
stre divisioni integrate nella C.E.D. e nelle
formazioni maggiori saranno dislocate lungo
il Reno, o lungo l'Elba? È questo uno sohie~
ramento difensivo?

Riarmo della Germania. Bisogna l'iarmare
la Germania, ha detto il Ministro, perchè con
la C.E.D. noi la controlliamo. Sicchè voi per
poter controllare la Germania, prima la riar~
mate. Se questo è un ragionamento poUtico di
portata convincente, mi rimetto ai colleghi.
Ha poi detto l'onorevole Piccioni che lo stesso
Mendès~France ha dichiarato che il riarmo
della Germania è indispensabile e quindi biso-
gna inserirlo nella C.E.D. Ma l'onorevole Mi~
nistro degli esteri non può certo aver dimen~
ticato quanto ha proclamato nelle sue ultime
dichiarazioni il si'gnor Mendès~France e cioè
che mai egli avrebbe portato in Parlamento,
all' Assemblea nazionale, la discussione sulla
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C.E.D., se prima nan si fasse ra,ggiunta negli
schieramenti :palitici una grande maggiaranza,
ciaè nan si fasse creata una situaziane nuava.
Oggi nan c'è anca l'a quella situaziane. E vai
presumete, can 4, 5 a 6 vati di maggiaranza
che avrete in Parlamenta ~ perchè nan ne
avrete di più ~ di imparre al pO'pala italiana
questa capestrO' e questa minaccia per 50 anni!

La C.E.D., ha detta infine l'anarevale Mi~
nistra degli esteri, nan è fine a se stessa. Ah,
nO', signari del Governa, la C.E.D. è fine ta se
stessa, perchè se la C.E.D. nan' fasse stata
fine a ,se 'stessa, la battaglia che fate per la
C.E.D, adessO' l'avreste fatta per la Comunità
palitica d'Eurapa, invece questa l'avete messa
in satt'ardine; e quandO' vai affe:mnate che va~
lete la C.E.D. per arrivare alla Camunità pa~
litica europea, sapete che dite una casa che
nan carrispande alla realtà. 1./America nan ha
richiesta can insistenza, can petulanza, can mi~
nacce che si vatasse la Camunità palitica eu~
rapea, ha chiesta che si vatasse la Camunità
europea di difesa, perchè la questiane militare
è quella che l'interessa. Ed ha ripetute valte
(armai è nataria) in tutte le dichiaraziani uffi~
ciali espressa questa cancetto: o voi Francia
ed Italia raNficate la C.E.D., altrimenti iO'
riarmO' egualmente la Gel1mania. Questa è il
punta essenziale della C.E.D., ciaè siccome
essa è strumenta americana in Europa della
sua ,grande strategia mandiale in Eurapa,
l'America vuale a tutti i casti la Gel'lllania
al'lllata e nan sa ohe farsene delle vastre fina~
lftà ultime sante e semplici, egregia callega
Santera, della vastI~a Comunità palitica d'Eu~
ropa. (Commenti dal centro).

E pO'i l'anarevale Ministro ha qui dato una
sua definizione dell'i:mperialismo ed ha detta:
siamo cantra l'imperialisma. N an ho avuta il,
tempO' di leggere il sua testa sul resQicanta ste.
nografica, ma, non creda che mi sia trovata di~
sattenta quando il MinistrO' parlava. Che cosa
è l'imperiaJisma, anorevale MinistrO' degli
esteri? 10' mi guarderò bene dal valer imparre
al SenatO' una definiziane scienUfica dell'impe~
riaisma, ma mi pare, can una espressiane ma~
destamente semplice, di pater dire che quandO'
una Stata ha Ull impera questa Stata è impe~
rialista. QuandO' una Stata ha un impera cala~
niale è colanialista. QuandO' una Stata impane
il sua cantralla a dùe, a dieci, a a venti Stati

can la farza per far cadere dall' alta il pesa
dei suai affari e della sua ecanamia, questa è
una Stata imperialista. (Interruziani e com~
menti dal centro, da cui :li grida: «E la
Russia? »).

E vai, signari della maggioranza e del Ga~
'Verna, anarevale callega, sacialista demacra~
tica che ha parlata per ultima, voi siete sem~
pre a fiancO' di tutti gli imperialismi in Eu~
rapa,in America, in Asia e in Africa. Vai nan
siete mai daH'altra parte, vai siete sempre can
l'imperialisma. Siete con l'imperialisma in
Tunisia, in Algeria, nel MaroccO', nel Madaga~
scar, in IndQicina, in Cina e a Farmasa. (In~
terruzioni d'al centro).

DONINI. Guatemala! (Proteste e commenti
dal centro).

PRESIDENTE. Cantinui, senatore Lussu,
e si ricardi ohe siamo in sede di dichiaraziane
di vata.

LUSSU. SiamO' in sede di dichiaraziane di
vata, anarevQile Presidente, ed iO' mi attenga
scrupalasamente ai miei daveri ed ai miei
diritti.

Trieste. Il MinistrO' degli esteri ci ha detta
che era impassibile far vivere l'o,rganizzaziane,
casì carne è uscita dal Trattata di pace, del
Territario libera di Trieste ed era impassibile
la nomina del Gavernatare. Questa è il can~
traria di quanta in realtà nan sia avvenuta.
Questa nan rispande a verità, rispande invece
a verità, perc,hè casì è stata ampiamente di~
mO'stratO' anche qua dentrO' l'n Assemblea, al
SenatO', che l'anarevale De Gasperi e il cam~
pianta cante Sfarza, nan hannO' voluta la na~
mina del Gavernatare e dare quindi funzio~
nalità e vita al Territaria libera di Trieste;
perchè pensavanO' che l'Italia pO'tesse facil~
mente riuscire ad avere la savranità ass~

.
Iuta su tutta il Territaria. Dichiaraziani que~
ste fatte in quest' Aula, dal MinisterO' degh
esteri e che quindi nan passonQi essere smen~
ti,te. E sappiamo da un vastro alto funziona,.

l'iO', dal vastra rappresentante palitica a Trie~
ste, prafessar De Castra, che l'America non
ha volutO' il TerritoriO' libero di 'rrieste cOon
la nomina del Gavernatare, perchè valeva sa~
prassedere finchè nan si fO'sse arrivati alla
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firma del Trattata di pace can l'Austria. Quin~
di nan la avete valuto voi, per una falsa vi~
siane delle vostre possibilità e delle vostre
farze palitiche e nan l'ha voluta l'America.
Siete quindi vai, signari del' Gaverna quadri~'
partita, e voi ~ stavo per dire americanizzati
ma mi pare un pO" troppa ~ troppa alleati
ed mnici dell' America, che nan avete valuta
la nOlmina del Gavernatare, perchè la stessa
America nan la va1eva.

E adessO' llamentate il disastrO' in cui la va~
stra politica ha buttata il Territaria libero
di Trieste. E la presentate quasi came una
fatalità che vi siete travata fra i piedi, men~
tre è una castruziane palitica che rimanta alla
vastra 'Valantà, e farse anche al di sapra della
vastra valontà, ai vostri errori che 1:j.desso
scantate amaramente e rfate scantare a tutta
la Naziane, italiana.

E c'è anche il perkola di una ultima umi~
1iaz,i,ane. È diffiÒ1e mo~to difficile, anivare ad
a.ccordi sOlddiisfa:centi,p1erchè voi non avete via
Ebera. VOli lavete di'etra di voi un pesa, vai
siete :...........la vOl~liate a nO' ~ an,corati aU'a va~
lantà apposta deilla N az,ilane, de'N'a grande ma'g~
giara:nz.a del popolo italiÌla;no, e quindi nan pa~
tete neppure voi andare s.peditamente versa
quella soluzione 'che si ,chiama slpartizliane pura
e sempli,ce. Se, 'aUa fine, i,l problema sarà posta
aHa Conferenza la IClilllque,voi iOO'rret'ei~ riSlchia
che I1el(l:aCanierenz'a a dnque vi traviate ilsa~
lati nel 'SOIs'tene'regE interessli dell'ItaLia. Que~
sta non ve la dice un rappresenante del Par~
titO' socialista itahaJna, quindi legata ad un'a
politica di sinistra, questa ve lo dice la stessa
stamp'a vastI1a, governativa, la stessa. « Stam~
pa» di Torino la quale praspetta questa Con~
ferenz.a come un pericalo.

Si va verso la Ispartiziance. Questa è chiara.
Dalle direttive ,che il MinistrO' degli esteri dà
ai rappresentanti 'Mpilomatlici itaJia'lliÌ, è chiaro
che si va versa 1a spartizione meflcanteggiata.
È quell'a s.partiziOllle che rimonta a:Ue respO[l~
sabilità dirette d:eIH'anarevole De Gasperi, a
Ottawa e Washington .nel 1951.

Voi dite che di spartiZ1i'one invece nan si è
mai parlata. Ma nO'i abbia;ma dOlcumentata
qui che si è soLtantO' pa,rlata di slpa~iziane, da
De Gasperi, dal cante Sfarza, e dagli altri;
ad un certa punta slembrava che l'accaTlda

foS'se ra'ggiunto e pOI ilnv,ece si è 'arrivati allo
sC'o~Ha presente.

Vai dite: questa Ispartizlione, se mai, s>arà
pravvilsaria. Come può ,essere pravv:iJsoria?
Non .c'è nuUa di pravvisorio in queSIti avve~
nimenti paHt'ici e neHe soluzioni 'Che si Icreana.
TuttO' ha carattere pel'manente. Spartita il Ter~
ritorio Liberio di Trh~s:te, è finita l'unità ded
TerritoriÌo stessa, ed è a;ncor più finita una itpo~
tetica sovranità deH'Ita:~ila su que[ TeTlritaria.

E voi vQltete al1rivare ad una distensione
nei Ba1cani, senz'a aver ca;plita a'll'Cora niente
di quello che su'C'cederà di Trieste? La steSlso
onorevOlle co'llega Guarigl:ùa Viiha detto: spera
chE:ci traccerete quale sarà il territario nazic~
naIe nei suoi canfini, prima di a,rrivare alla
C.E.D. Dobbiamo ben Isape're, ,p,rima che s:i
firmi ulna ,a;lleanza mi~itlare, quali sano i Cion~
fini del nost'ra Paese. Voi nO'n ne sapete ancora
nulla, ma reclla;mate :egu3:l1mente la C.E.D.

Patta ba1cani,co. La peggiare de'lle aecuse,
la più grave da 'CUlinon v,i patrete mai lihera'l'e
è questa: voi isiete 'Stati presi ailil'asplra'VvilSta.
N on avete previ,s1tloquella ehe s'arebbe inevita~
bilmente avv1ffiluto il giorno in cui TUlChia e
Gre'ci'a, uni,te assieme aMa J1ugasllavi'a, vi avreb~
bero creato di peso gli ostacali per una più
faeile saluzione del problema del Territario
Libera di Trieste. Chi rappresenta la N azione
deve ragionaTe a fredda; davevate aplp'rafit~
tare quando '.Dito era lilsoQatadaWOccidente e
da11'O:r:ient,e,quando non avev'a ne's'sun ap'P'og~
gia, davevate apprafittare, oin'ioamente, direi,
dovevate f'aTe gli .intel1e1ss'ÌdeIl'Itali<a. QueUo
era .i'].mOlmenta di I1ilsalv'ere il problema di
Trieste, e invece avete facilitato l'Alh:~anz..t
bakaJn:iela, e ora dite di aVere pre,visto tutto.
Nan avete p1revi,sta nU!Ha,e ques,ta è i'll'ettitu~
dine paHtioa, 'che vi pane di fronte all'Italia
carne incapad di ga'Vernarl'a!

Del resto basta la reaz,i'one deUa valstTa
stampa: sorpIT'es.a enorme e perplleslsità. Non
ci avete capito mai nuHa. E 'poi si è creata
una bel1a Slituaziane nel Medio Oriente. Non
abbiamo niente, non più ca'lanie, nonSli'amlO
più una grande potenza, non 'Siamo più niente,
ma pure ne,l M1edio Orientè avremmO' potuta
essere qua:lchecasaperehè vi siamO' inseriti
geograficamente e :storilCiamente. Ma ara non
siamo più nulla neanche if.ì; dalla mensa im~
bandita vi hannO' portato via di sorpresa an~
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che quel pilatto Iche di diritto fisieo e storico
apparteneva aH'Ital1ila.

E fini'gC'o.OnlOrev01ico1!1eghi,signori del Go~
veTno, voi avete detto per bOCocadel Mini:stro
degli esteri che lavorate -per ia piace. Onesta~
mente e lf'a:lmelIlte debbo 'ammettere che -avete
volontà di lavorare per 'la pace, che doè ll'es~
sUino di V'oi è così poll:i:bi'oaanenteirresponsabile
da volere la guerra. Peraltro i vOIStri errori
vi porba:no a que1sta s:irtUla.z,ionedi ratto :che
lavorate 'con una volontà di pa!Ce, ma daHa
vostra oper'a iscatuI'lisce un ,edificIO di gueTra,
di minaocia di~uerra.È d:rvaro 'C'henè il Pre~
sidente del Consig1ii'O,:nè li[ MinÌJstro degli €'ste~
l'i e nes'suno dei Icomponelllti di questo Go~
verno vuole ~'a guerra: ma ~a vO!stra -poilitka

,è tale che, se la guerra sooppi,a, 1'lbaJl'iaè tra~
scinata irre'&istibilmente di fatto neHa guerra,
e il Parlamento non potrà fare più nuLla per~
chè la guerra slaràgià slciatenata in Europa e
nel mondo. Le dilch'i:araz,iloni del maresda'Uo
Montgomery che vi ho -rieordato l'la'ltro giorno
sono gravi, e Vii prego di medit,arvi, se ne
avete il tempo. Voi non potete l'avorare ll'ep~
pure, 'C'omeavete ,condruso, per la dilstensione
f' per la pace internazi1o'll'ale: p'er poter f'atTe
questo bi.sogna anzitutt,o l~vo:mre aHa barse,
cioè per la dilstens:ione interna, da cui S'catu~
ri'sce anche quella internazi,ona:le p'erchè i due
fatti .:Iono ,collegati indisso'l'Ubi~mente. Lavore~
rete per la paee internaZiiona1e i1 giorno in
cUli sarete in 'g'rado di liavorare per 'la pace
all'interno. Ma voi non siete un Governo di
dirstensione, e il Partito socia1ista -i.taIiano vo~,
bando contro di voi, ha ,colSlCienz'adi vota-re per
la p'alce e per l'i.ntereslSe dell'Italia. (Vivissimi
applausi dalla sinistra).

FERRETTI. Domando dJi po3irlare per di~
chiarazione di vorto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FERRETTI. Onorevd}e Presidente, onore--
voli s,enatori, i seruatori del Movimento 'sociJale
italiano negano ~-aJoro fidudraal Governo in
quant:o considel'lano rpl'le~iudizia:le ad ogni leaile,
concreta e di'gnitas.a 001labolraz,ione deU'ItaJia
con gli altri Stati l'ab:mgazlione defl'iniquo
Trattato ed altresì perchè ravvisano anche in
pomica estera quen"a:p~rtilcosubi're iJcol'lso de~

gli eventi che ebbe già aid elsprianelrs,iun giorno
nella Vli,tapolirbka ita'liana 'oon 1a formula ri~
nundatarira del «IImtroOfidUleia».

L'aHuarle Mhrilstro deg'lli ester:i, incoilpevole
erede di lunghi Ianni di questa colpervole iner~
zia, di questa succube .adesione ad ogni iniZ1i'a--
ti va, non d ha dato nè potev-a d.arei akun si~
curo affidamento oilrea la relale tut~}a degli :vn~
teressi nazioOnali.

Quanto al problema deUa C.E.D. i senatori
del Movimento 'Sociale si -r]servano di p'ren~
dere a t,empo debito la '101'.0deoi'8lione che sarà
comunque coOnforcm:ea quello che essi riten~
gono il suprr~emofine di ogI1Jipolitioa estern;
la tutela 'cioè e la garan.zi,a deli' avvenire de1!a
Patria. (Interruzione del senatore Carelli).

Lei è un giudil0e inesperto. Casa vuole giu~
dic:arf'? Chi le dà la ,capacità di 'gi'udk<are?
(lnter1'uzione del senatore Carelli. Rumori dal
centro).

Pro7ocartori! (Clamori dal centro. Richiarni
del Pf'esidente).

SCOCCIMARRO. Domando dri padar:e per
cUchiarazlione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCOCCIMARRO. OnOlr€IVoliooHeghi, in que~
sto dihatti,to di politiea estera 'Sono stati pOlsti
al GovernoOdegli interrog1art~vi,ai quali ill .Mi~
nistro degli esteri non hla risposrto. Perchè?
Non ha voluto, oppure non ha potuto rispon~
dere?

Nella -€"spos,izlionedel Ministro degli esteri
si deve anzitutto rilevare un fatt:o \Sdngola,re:
mentre nelb situazioThe internazionale sono
in -COI'l&Odi .srviilup'poavveln:imentti di 'grande
rilievo, che inducono molti paesi a rivedere

- le proprie posizioni per ladegual'lle a:lla n;U01V'é\,

rea:1tà, i'l nostl'lo Governo !Continua -a dilre e a
fare sempre le stesse IcO!se,negLi stessi ter~
mini, con 10 st,esso aocento, senza nemmeno la
più pioco1:a Isfumatura di diiff:erenziaziOlne, O~
me se nulla fosse avvenuto. La relaltà sta mu~
taThdo, ma l'a nostra politk~ rimane immutata.

Questo atte,ggiamento, noOn può -essere ap~
pmvato. Hi è riaffermatla, ad esempio, l:a fun~
zione e :ill carattere difensivo def Patto aNanr-
tico. Ma mi si pone UThadomanda: se voi
~iete veramente lconvirnti dlle il P'atta at1an~
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tico è un patta difensivo, per,chè è stata re~
spinta la prapasta dell'U.R.S.S., di entrare ;:;t
far p,arte del Patta aJtl'a:ntica, il che la avrebbe
veramente tmsfarmata in un Patta dtifensivo,
paichè si swrebbera subardinati alle elSlÌgenze
ed alla disciplina di quel Patta, tutti i paes,j
per i quali pa,teVla "sorgere un conflitto.. Perchè
quella prapasta è stata respinta? Basta ques'ta
rifiuto per caratterizlaire quell Patrt'a came a'g~
gres'sliva.

Che 'cos'a ne p,elll'S'a~l nastro. Governa? N on
ne isappiama nuNa. Esso '0ontinua a I1iPetere
meecanica:mente le ,s:te,ss,e formule, camese la
prop.osta Isovietiica nan 'avesse akun s,ignifieata.

La C.E.D. N'Oi ci attend:eV'amo dal M,inist,ra
degli €llSteri una para'la, si'a 'pure 'cartese, di
rispos.ta alla d:ed's~lQIneamericwna, che nan IS'O
se è Istata una minaccia .o un ricatta, di tagliere
gli aiuti a:ll'Italia ed alUa Francia s'e nan si
ratifica rap:idamente -la C.E.D. Un P,aese che
ha anlc'Ora il senso. deU:a propria dilgnità non
può lascliar pas'sare :senZ1a ris:posta una simile
insolenz,a. L'Ita1i'a delCÌderà~ Icome erede, ma
non può decidere 'satta la plressi'One di mmacce
o ricatti di Governli stmnieri. EUa anarev.ole
Mini'stra, ha tacia'Uto: questa silenzio è una
offesa per gl'i itaHani.

Anche per l'a C.E.D. si è detta che ha carat~
tere e 'spirito. difen:siÌ'l7o. Ma. anorevole Mini.
sha, ,se così è perchè sii è ri'fiutata la pI"O'p'osta

di un 'patto di si'cuI"ezz'a ,coJlettiva eurapea?
Quel patto 'saflebbe 'st1ata garanzia di difesa
per tutti, 'ed avrebbe anche creato le ba'si di

una uni,tà europe,a ma'lta 'più [arga di queHa
che voi andate maC'chinwnd'O. Il rifiut,o di que'lla
prapasta dimastr:a ,che lla C.E.D. non è una

strumenta di f'enlsivo e di pace, e tanta mena
di unità e'l.]rapea. La C.E.D. significa il riarmo.
tedesco.

Le'i, onarevole Minlilstro, ha dett'O che un p'o'
tutti cunsentona ana Germanira di avere 'Un
propri,o. es'eriCito naziO'nalle.È vero. Ma si tratta
di un e\Sercita 'che, per 1Ja sua 'Organizzazione
ed i suai limiti, non può a'V'€re altri c'Ompiti
che di difelsa nazionale. Invece, i' esel~C'Ìta che
can la C.E.D. :sorgerebbe in Germania è un'al~
tm cosa: è l'avan'guaI1dia degl'i eserdti a1;11an~
tici per l'aggressione contro i paesi socialisti.
Inf.atti, si mettcno alla sua testa i ve'cchi genc~
l1ali nazisti, can i quali risorge il nazismo, ag~

gravat'O dano :spirita di vendetta p,e,r la scon~
ntta 'subìta da Hitler.

SI è detta ,che la C.E.D. ailJlarga g:ti oriz~
zantI politici. Ma se da.gli arganismi eU'ro~

'pei: Oonlsigrl.ia d.i Strashurgo, Assemblea deUa
C.E.C.A., S'l €llSd.l.]dona per pll'incipia le oplpa~
slzlOni, come SI può p'ar~are di un allar&1a~
mento degl,i orizzanti p'a~lltici? In realtà, 'con
la C.E.D., si 'restringle l'orizzonte politica.

Ma, il p'raib~ema 'P'O'l1t'Ìcoche ~n prima lU'0'ga
vaglIamo. O'ggi pO'rre l'l1 riheva, è questo: ne~la
situamone mte,rnaziionale wppaiÌono in questo
mamenta e~ementi impartanti e <p'osslbiiità
nuove di distensiOlne, ,capladdi mutare ve'ra~
mente la situaz'ionegen8lra~e. La C.E.D., lo ,si
vagl'la a n'O, è un atta di asti'lità cantr.o l'a
distensi.one internazionale. Ebbene, praplria
ora noi dovremmo. ratificare la C.E.D. Pro~
pria nel momento. in 'cui nel mando affiora la
spemnza e la possibilità di intese e di 8;c;cordi
che passona allontanare la iSlpettro deHa guer~
ra, nOI dovremmo O'pe'I1are in Is.enlSOcontralria
ratificando 'la C.E.D. Questo sarebbe, o~tre
tutto, un grav,e errare palitilco.

E pai, nO'n sii venga a dire, onorevole Pic~
ciom, .che la C.E.D. è una 'Sltr:umento di pace.
Basti pensare ad un Is.ol0' Iprobilema: aM'unità
deHa Germania. In Germani,a non c'è 'Un solo
tedesco che nOon voglia l'unità del sua Paese.
Ebbene, aH'unità d€iJ:la Germani'a <Cisi può ar~
nV<1l'e per due v,ie: can trattative pa!Cifiche a
wn la guerl1a. Finchè 'la C.E.D. non entr!erà
111vigorle rimane sempre aperba -l:a vila di una
soluziane pacifiC'a dell'unità deUa GeI1mania;
m~ il giarna in 'cui la C.E.D. entrerà in vigore,
nOon ci sarà più

~

che una sola via: la guerra.
Per questa 1a C.E.D. rappresenta un pe,ri,cola.
Can la C.E.D. si crela in Ger:mania una situa~
zionre analaga a quella del:1a Corea. E l'analO'glia
arriva fina al 'punta che, carne Sig Man Ree
fu rk'Ol1osciuta il rappres'ent'ante di tutta la
Carea; l'anno s,corsa Adenauer fu l"Ii'c.onosc'iuto,
all'che dal Gaverno itaEiano, il rap,pre'sentante
di tutta la Germania. Casì si crea la premessa
politica ddla guerra: si incomincia cau il ri~
canascere Adenauer come il rappresentante di
tutta la Germania. Pai 'COIn,la C.E.D., si dà
ad Adenauer un esercita. Al mO'menta oppar~
tuna questo sarà lanciato cantra la Germania
oriental'e, pier roves.ci'are ,can le 'armi quel ga~
verna che voi rifiutate dirilconosrcere Ma, al~
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lara, 's'arà una Icatastrofe :per tutti. EccQ per~
<:hè la C.E.D. è un p'eriwlo g1rav<e. Questa è la
realtà che voi ll'aslcottdete 311pO'polo itaiJ.iano.
Sarà compito nostro fargli,elaconoS/ceTe.

Trieste. Onorevo~e Ministro, iQ aocetto il
riserbo che ella ci ha ch!iest'O, e non dirò una
sola parola che possa èrearle delle difficoltà.
Però,eHa 'Ci ha esposto tre plrindp~ ai quali
il Governo 'si ilspi1ra neHa questione di Trieste:
lo soluzione p,rovvisoT'i1a; 20 soluz,ione non me~

no favO're'V'oile deHa dilchiar.azione dell'S otto~
bre; 30 cre,are solide basi di a'0co~do nei l'ap~
pO'r,ti italo~jugosllavi. S'li questi tire prill!cìpi io
desidero esprimere H 'nostro 'giudiziQ.

In realtà, questi princìpi non dicono nuUa.
Sano una po:siz,ione di 'ripiegD. Noi non li po&-
siamo 'approvare, poichè 'in eSlsi è imp1i'.Cita Ja
spartizione del Territorio libe1ro di Trie,ste, che
è la peggio:r~ sdagura ,che poteva capita're a
quelle popo1az,ionri.

Ai Sluaipr1incìpi, oll!orevoil.e IMi1llistro, noi op~
pDniamo alltri tre prilnlCìlpri. Primo: nessuna
spartizione del T'erritoriQ libera; ri,spetto dei!.
diritto di autodedsione delle p'Op'Ol~ioll!i dellla
Venezia Giulia ;a,ccordo fra italiani e slavi
in quelle terre, nelrilspetto reciprDco dei dh."it~
t>i democratki e degli interessi naz~onali. La
.spartizione del territolrio è un fatto grave per~
chè significa la rovin:a economi'ca di quelle po~
polazioni,aHe quaE bi1sogna pure l'iiwnoscere
il dirittQ di esprimere la lorD volontà e di de~
Òdere della lQrQ sorte. Inme, hisogna creare
la possibili.tà di una v,ita 's'Dlidale fra italiani e
slavi su queUe terre, nel pieno rispett'O deHa
10m respons'abilità. N eHa misura in culi italiani
e sIavi potranno vivere lin pieno a,ccordo in
quella regione, ,sarà possibile anche un buon
accordo tra 1'Italia e la Jugoslavia. Ora, que~
sti tre prinCÌpi, si poS/sono ri'spettare 'ed ap~
plica~e ad Ulna soil.a condizione: impostando
il prO'blema di Trieste sui!.piano di .una poEtica
di distensione e di p3Jce. Ma fino a quand'O il
problema di Tri<este 'sarà considerato in fun~

ziO'ne della politi1ca atl,antica, che non è una
palitica di dilstensione e di p~ce, non vi p'Otrà
essere nt's,snna gi'lista Isoluzione. Pereiò, ono~
re vOlle Mini:str'O, quanto t'Ila ha detto sulla que~
stiane di Trieste, n'On può soddisfare nessuno.
È necessario riaffermwre Iche 'qUial1ffia:sis,()f1u~
zione del problema di Triestle Isul piano di una
pO'litica di guerlra fredda, che minlaccia di di~
vel1'i,re guerr,a 'ca'lda, non può rl'solversi c'On

senso di giust.izia e di oibiettrività, pel'lChè suJla
via della guerra la JugoSllaV'ia ha una posli~
zione di p,rivile'gio rispetto ,all'Italia. Su[ pila~
no deNa politilCa di pace questo priv.ilegio scom~
pari:rebbe, e le giulste ~ivendi.cazioni italiane
nO'n troverebiberDg1li ostlacolli che incontrano
oggi.

Ripensate, signOlrl, ana ~sperienzla di questi
ultimi anni" ed ai suoi insegnamenti. Quante
volte, alla nostra 'proposta di farb appl,kare il
Trattato di paoe, dai vostri banchi e da quelli
del Governo ci avete irrrils.o. Quwnte volte Ci
avete risposto ,che nan volevate 'l''applkazione
dell Trattato di ip3Joe,l1'on p,e:l'IChèn'On lo si po~
teva applicare, ma pe~ch:è n'On conveniva :a'l~
1'Ita.Ji.a. Ell'a 'Uln'giud~zi'O'po1Jiti'co.Oggi potete
toccare ,con llano fino a 'qual 'punta qUell gi'U~
dizio era sbaglira'tD. Quanti di voi laC!cettereb~
bero ora senza lelS/itlarequel1a 's'Oiluzi'one.Tutte
l~ altre soluzioni che oggi vi si presentano
sono peggi'Or:i del Trattato di pace. E voi ,a:c~
cetterete tutto, perchè ques.to v,i impone la V~
stra pDli.tioa 'atrl,antica. Vaut<Yl1Oiilliadel Ter~
rit,orio Jiiber,o di Trieste non ,comprometteva

E'non pregiU!di>eaVianullt1:a:voi siete stati sordi,
ciechi ed 0stinati. Ed ara si raccolgono i frutti.
della vostra politica. La applicazione del Trat~
tato di Ip:ace al territorio deJ.i1JaVenezia Giu<lia
agg.i vi appare un sO'giIlo:qwanti di voi a;ppro~
verebbero l'uscita d'erl'e truppe jugosi!.lavedaJla
zona B e l'uscita deMe truppe in~esi daHa
zona A, e il diritto di quelle popolazioni di
pleggersi i propri organi di autogovel"l1o 1'O~
oale! Quanti di v'Oiapp,rovereibbero oggi questa
soluzione! Ma voi nOln 'Osate dir10 e nemmeno
pensarlo. Avete visto a quale umiliante posi~
zione è ridotto il nostro Ministro degli esteri
n€ll parlare in Parlamenta d,i T~iestle?

Le conseguenze deg.1i ,er~or~ PQEtici s,i fanno
sentire. I prin'CÌpi che ella d ha enunciato,
'Onorevole Ministro degli e'steri, non dànno nt's~
suna skurezza e garanzi'a 'al P'aese. Pereiò noi
li resp,ing.i'amo.

Presidenza del Vice Presidente BO

(Segue. SCOCCIMARRO). Quei pl"incìp~ di~
mostr,ano cbe Is'arà ac~etbta la sp,artizione,
che sla.rà ll'eJgato il diritto di 'autodercision€.
Ques'ta è la logic~ ferrea d'ei fat,tli. Se Isi vuole
sfuggire a questa dura 'reail.tà, non c'è altra
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via 3.ill'infuO'ri di queil1:ache nai abbi'ama in~
di'Cata. Nan ta si vuole s'e'guire? Ebbene, la
vostra responsabilità din<3JIlZ'Ìal Paese de'Ve
essere chilara. NOh e vera 'che la valantà dei
popaK noOn'conti: p'rima .o pai e's'sa si fa s.en~
tire. Se s,i dà O'ggi Thna,satuz'iane sbagliata al
prabl<ema deUa Ve'l1ez,i.aGi'ulia, prima a poi
ess,a Siaùterà in ari'a.

Su questa prablema si manifestana due ten~
denzeaHe quaii nai siamO' decisamente 'can~
trari. La pI'lima, quel~a de~ Gaverna, ,che sa~
cI'lifica Trieste e ~a Venezia GiuH,a 'aUe esigenze
della pO'litiea atlantÌica. Paliti'ca sbagNata: nan
vi è neiSlsunaragione per la qual~ Il'Italia debba
subire ed accettare rinunce e sacrifici per
favarire i piana deJ}a parl<itica imperiaHst.ica
amerkana, ,che noOn risiponde agli interessi
della Naziane iibaH'ana.

La Isec.ondatendenza che 'relspingilama ~ e
la dica per i calleghi di quella p:arte (indi~
cando l'e8trerna delStra) ~ è quella che var~
rebbe fare uscire la saluziane del prablema di
Trieste dall'urta e dal cantra,sto di due apposti
nazianalismi: il nazianalismo italiano ed il na~
zianalisma jugoslava. P.er que'Sta via nan '1i
arriva a nessuna saluziane. Essa può soltanta
servire ,gli intere'sslÌ deH'limperi,ali,Sillo stranie--

1"'0,che su tale cantrasto stabilisce il proprio
predaminio ,ai danni del papolla ita;li'ana e de'l
popola jugos}a'Vo. BilsO'gma respinge're i 'can~
trasti nazionafistid, ma 'anche l'a;slservimenta
alla politica del['imperÌ'ali1smo :ameri'Clano: sala
fuori di queste vi'e si 'pO'ssona difende're i gi'u~
sti diritti delle papollaz,ioni italiane nella Ve~
nezi,a Giulia.

Infine, per quanta riguaro'a l' Allelanz'a baiL~
canica, mi conrsen.ta l'onare'V'O'leMinistrO' deg'li
esteri di 'elSls~reper la mena: stupìto deiLlecOlse
che egli ha detta. Sarebbe quello un patto ini~
qua? Ma tutti O'ggi 'sanrna eome e perchè è
nata l'AHeanza balcanica; tutti sannO' che la
Alleanzla balcanica è Ulll'aappendice del Patto
atlantica, è il sua strumenta 'ag'gressivo nei
PaeJsi balc8lnici. La pas:iziane de[l'ItalÌ'a di
fronte 'a quel Patta agg'li è am~ora sas:pes'a,
per,chè è 'Sospeso il prablema di Tri'e'ste. Ma
damani? S8Irà ne'Ces'siario ,andare a fonda \Su
taie questione per mette'J:1e'in chiara tutta dò
che si nasicande dietro quel Patta. Quell'a è
il patta delia pTovacazione balcanrka. Varrà
l'ItalÌ'a entrare lin quella cangiura? N e dis,cu~

terema 'a 'sua t'empo e luogo. Per ara dabbi'a~
ma più clle mai riaffermare la nastra ap~asi~
ziane alla vostra po~itica, Iche è abiettivament'e
Gna p.oHtka di guerra. DopO' i'l Patto atl'anti~a
scapp,iò l'a guerra i'n Corea. N on vorreli ,che
dO'pa la C.E.D. si aiclcendeslse qualche nua~a
facai'aia di guerra in Eurapa. (Commenti dal
centro). Vai par}ate di 'P'a'c'e,e fate un'a poli~
ti0a di guerI"ia. La V'OIst~apalitica nO'n salvia
la pace. Sala la v1OJO'ntàdei papali può 's'8Ilvare
la pace del mondo. Noi ftarema tutta H possi~
bile per organizz3Jre ['a vo[ontà di pa;ce d'e,l
papola litaIiana 'Cantra la vastr'a politica. A
questa campita dedicheremO' tutte le nO'stre
energie per l'avvenire del 'popo~o italiana.
(Vivi applausi dalla sinistra).

GUAIUGLIA. Damanda di parlare per di~
chiaraziane di vata.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

GUARIGLIA. Onarevale Presidente, anare~
vali calleghi, il gruppa del Partita nazianale
monarchica deve canstatare che il Gaverna nan
ha data esaurienti spiegaziani circa gli attuali
negaziati per la questiane triestina invacanda
il riserba diplamatica. D'altra parte il Gaverna
ha rinviata le discussiani sulla C.E.D. al ma~
menta in cui si aprirà al Senata il relativa
dibattita. Nelle mare di questa dibattita nulla
risulta circa l'attività che davrebbe svalgere
il Gaverna cal massima impegna per garantire
gli interessi particalari dell'Italia e ciò in can~
tra sta can l'intensa attività che su questa pra~
blema si sta svalgenda in altri Paesi, can
maggiare rispetta delle carrenti nazianali.

In tali candiziani il Gruppa manarchica non
crede di avere gli elementi sufficienti per espri~
mere un giudizi a e quindi si astiene dalla va~
tazione.

Questa nastra atteggiamenta castituisce un
severa manita al Gaverna affinchè una buana
valta metta in apera agni sua sforza perchè
la questiane di Trieste venga alfine risalta nel
ricarda dei sacrifici per essa campiuti da un\
intera generaziane. Ma vuale essere anche un
eguale e severa manita agli alleati che nan
passana venir mena alle pramesse più valte
fatte al papala italiana di salvaguardare i suai
sacrasa;nti dir~itti. (Applausi dalla destra).
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CESCHI Domando di parlare per dichiara~
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CESCHI. Onorevoli colleghi, a nome del
Gruppo della Democrazia cristiana esprimo il
voto favorevole al bilancio del Ministero degli
affari esteri. Per motivare il nostro atteggia~
mento, mi limiterò a pochi fondamentali ri~
lievi.

L'attuale Governo ha confermato anche con
le odierne dichiarazioni di mantenere fede alla
linea politica che il nostro Paese ha seguìto
dopo la caduta del fascismo per il ristabilimen~
to e il mantenimento ,della pace nel mondo. La
Italia democratica ha sempre avuto come sua
idea ispiratrice, nei rapporti con gli altri Pae~
si, il comando morale e giuridico contenuto
nella sua Carta costituzionale. I risultati di
questa sua condotta sono evidenti, e, contro
ogni superficiale profezia, il nostro contributo
attivo alla causa del pacifico equilibrio inter~
nazionale è stato continuo ed efficiente.

La nostra amicizia con le Nazioni democra~
tiche occidentali è un fatto storicamente e spi~
ritualmente logico per il popolo italiano. At~
traverso questa amicizia l'Italia riafferma la
sua fedeltà ad un determinato modo di con~
vivenza che è qualcosa di più alto e di meno
transitorio di quella esperienza capitalistica
occidentale con la quale i nostri oppositori di
estrema sinistra. con insistente semplicismo,
vorrebbero far coincidere le caratteristiche so~
stanziali e permanenti della nostra civiltà. La
amicizia con le Nazioni democratiche occiden~
tali non esclude evidentemente rapporti ami~
chevoli con ogni altro popolo, ma questi rap~
porti, per essere realist~camente efficaci e du~
raturi, debbono venire espressi in comunità
di sforzi e di indirizzi da parte delle Nazioni
democratiche occi,dentali. Ai nostri giorni ogni
azione isolata, specie se compiuta da una Na~
zione di non rilevante potenza, può forse co~
stituire un bel gesto, ma è quasi sempre di
dubbia efficacia.

Per queste ragioni, di elementare funziona~
lità nei rapporti tra le Nazioni, siamo favore~
voli ad una organizz;],zione più razionale della
linea politica e degli sforzi delle N azioni de~
mocratiche occidentali. Nella pesante situazio~

ne che grava ormai da parecchi anni su tutti
i Continenti, la politica estera del nostro Pae~
se non ha trovato e non trova certamente le
strade più facili da percorrere. Aspetti contra~
stanti che affiorano ogni tanto nello stesso schia~
rimento politico, costituiscono indubbiamente
una grossa ,difficoltà per l'Italia, senza contare
quelle procurateci dall'altro schieramento e
che non dobbiamo mai dimenticare.

Esempio tipico di questi aspetti è il proble--
ma di Trieste, problema che incide così pro~
fondamente sui sentimenti più cari del popolo
italiano, problema così duramente compromes~
so nel primo dopo~guerra, soprattutto per gli
interventi della Russia.

Si è parlato di documentazione in fatto di
politica estera, ma a questo proposito mi corre
l'obbligo di leggere quello che il Ministro degli
esteri russo pronunciav',a in una delle sedute
per il Trattato di pace. Molotov, rivolgendosi
al capo della delegazione italiana disse: «Il
capo della delegazione italiana ha imperniato
il suo discorso suUe pretese sull'Istria occi~
dentale e su Trieste, ma noi non possiamo ri~
conoscere che queste pretese rappresentino la
voce della nuova Italia democratica. No, è pro~
prio l'opposto, è vero che non si tratta d'altro
che della ripetizione ,delle ~7ecchie pretese an~
nessionistiche dell'Italia su terre <lltrui, su
terre che appartengono agli slavI da tempo
immemorabile ». (Commenti dalla sini's'tm.).
Certo le esigenze spirituali... (Interr'uz1Jone del
senatore Donini. Vivaci repliche dal centro).
Certo le esigenze spirituali e i diritti sacri del
nostro Paese non sempre si accordano con 10
impegno morale di non turbare il pacifico equi~
librio internazionale. Il' Governo italiano si
deve purtroppo n1Uovere su di un terreno
molto accidentato, ed è spesso facile agitare
soluzioni massimalistiche, specie se si prescin~
de alle conseguenze ~ui possono portare; ri~
sponde invece ad un senso di realismo e di
morale responsabilità il mantenersi su di un
piano di costante autocontrollo, che permetta
di non dimenticare l'efficacia del metodo delle
soluzioni graduali e pacifiche, caratteristico
delle civiltà democratiche. A questo pensa pre~
cisamente il Gruppo della Democrazia cri~
stiana, perchè pensa al mantenimento effetti~
vo della pace e della democrazia, alla difesa
della pace e della democrazia.
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Per noi democristiani in modo particolare
risuona sempre eloquente ed attuale l'alto mo~
nito che, alla vigilia dell'ultimo grande con~
flitto, ricordava che soltanto col metodo delle
pacifiche trattative si può compiere opera co~
struttiva per il progresso della civiltà. (Vivi
applausi dal centro).

FIORENTI~O. Domando di parlare per di~
chiarazione di vato.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FIORENTINO. Parlo come modesto rappre~
sentante del Partito monarchico popolare. (Vi~
vaci commenti dalla sinistra). Mi limito ad una
semplice dichiarazione di voto, riservando mi
di esporre le nostre idee sulla C.E.D. ed altri
problemi particolari quando questi verranno in
discussione.

Pur avendO' delle riserve sulle dichiarazioni
del Governo e pur nan essendo in linea di
principio soddisfatti dell'attuale circoscritta
formazione governativa, pensiamo che occorre
riconoscere, in questo delicato momento, che
l'Italia.

"
(Vivaci commenti dalla sinis,tra. In--

lerruz1:one del senatore Palermo). Usi la cor~
tesia di lasciarmi parlare, senatore Palermo,
ella sembra non conoscere cosa è la correttezza
parlamentare. (Ripetute interruzioni dJalla si~
nistm). È inutile urlar tanto, perchè gli urli
non mi fanno nessuna impressione.

Pur non essendo, dicevo, in linea di prin~
cipio soddisfatti dell'attuale circoscritta for~
mazione governativa pensiamo che occorre ri~
cono.scere che in questo delicato momento l'Ita~
lia si trova a dover prendere delle decisioni
importanti in materia di po~itica estera, deci~
siani che noi riteniamo sarebbero non facili~
tate, ma probabilmente rese più difficili da una
crisi governativa. (Inte1ruzioni dalla sinis'tra).
Pertanto, poichè il Governo ha posto su que~
sto ordine dei giornO' ,la que1stione di fiduC'ia, io
voterò a favare, (clamori daJll'estrema sini.~
stm), -dando al mio voto favorevole il limitato
e preciso significata anzi detto. (Vivaci com~
menti dall'e.str'ema sinistra).

TERRACINI. Domando di parlare per un
richiamo al Regolamento.

PRESIDENTE. Ne ha facO'ltà.

TERRACINI. Onorevale Presidente, mi scu~
so anzitutto con lei se riapro una questione
che era già stata, sÌ, accennata da altro ora~
tore ma che poi fu lasciata immediatamente
cadere da chi l'aveva proposta. ParlO' del yi~
chiamo al ~egolamento che il senatore Molè
delineò neHa sua dichiarazione di voto. E ne
parlo con diritto, cre,do ~ ed il fatto che ella
mi abbia dato la parola me ne persuade an~
cora più ~ perchè il Senato non si è pronun~
ciato formalmente sulla questione e d'altra
parte non era neanche stato invitato a farlo.

Si tratta, come gli onarevoli colleghi avran~
no già compreso, della strana richiesta pre~
sentataci dal Presidente del Consiglio dei mi~
nistri, di dare carattere di fiducia al vato che
il Senato si appresta a formulare.

Credo di non essere stato il salo a stupirmi
nel vedere l'onorevale Presidente ,del Consiglio
alzarsi dal banco del Governo e prendendo il
pasto del titolare del Dicastero il cui bilancio
aveva offerto materia di discussione al Senato
per alcuni giorni, pronunziare le brevi parole
che abbiamo udito. La mossçt ci è giunta inat~
tesa. Io comprendo perfettamente che in sede
di Parlamento agni manovra parlamentare sia
lecita, ma solo quando essa non contrasti o can
1'esigenza, mi si consenta, di una certa serietà
palitica dell'Assemblea, a con il Regolamento,
o tanto più con la Costituzianel ,della Repub~
bli~a.

E la serietà della discussione svoltasi in que~
st' Aula, di cui anche la seduta odierna ha dato
testimonianza, avrebbe dovuto sconsigliare al
Governo l'azione improvvisa inscenata proprio
alla conclusione e per motivi~ ne sono certo,
che nulla hanno a che fare col compito che
spetta quest'oggi al Senato: l'appravazione o
la disapprovazione del bilancio del Dicastero
degli esteri. La stesso tano dato dal titolare
del Dicastero alla sua replica e certi rammari~
chi echeggiati ne11e dichiarazioni di voto dei
Partiti governativi circa l'eccessiva politicità
di alcuni discorsi confermano che il dibattito,
cosÌ come si era svolto, nan comportava una
conclusione del genere di quello che l'anorevo~
le Presidente del Consiglio richiede.

N an è vero, onorevole Presidente del Consi~
glio, che a lei occorra l'appoggio ed i[ conforta
di un voto del Senato per poter degnamente
condurre innanzi le trattative che si sono svol~
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te o almeno che ci si è detto abbiano incomin~
ciato a svolge'rsi nei giorni passati. Ella, ono~
revole Scelba, ha già mosso passi ben più
gravi e compromettenti degl'incombenti per
la politica internazionale del nostro Paese,
senza sentire il bisogno di chiedere al Parla~
mento una indicazione, un cenno, una parola
d'orientamento. D'altra parte, poichè di queste
trattative per il Territorio libero di Trieste
l'onorevole Ministro degli esteri nulla ci ha
detto, e nuRa d'altronde nei giorni passati era
stato fatto conoscere in proposito agli italiani
direttamente o indirettamente, come può, ono~
revoli colleghi, il Governo chiederci la fiducia,
la fiducia su qualcosa che a,c>curatamente ci ha
nascosto?

N el commercio si usano, sì, le cambiali in
bianco, ma non nel commercio parlamentare
~ adopero il termine nel suo significato più
nobile, cO'sìcome lo si adopera quando si ;parla
di ccmmerciO' con le muse. Se c'è un comme'r~
cio con la diplomazia, non in questo commercio
si usa chiedere, e tanto meno, se si ha l'auda~
cia di richiederla, si usa concedere' la firma in
bianco. Se questo Governo, se questa Presidente
del Consiglio, se questo Ministro degli esteri
avessero alle loro spalle chissà quale serie di
luminosi successi nello svolgimento della loro
politica internazionale, allora il Senato avreb--
be qualche punto di riferimento, qualche ga~
ranzia, qualche concretezza da cui dedurre, in~
'travedere ciò a cui il suo ulteriore svolgimento
potrebbe giungere. Ma non vi è nulla di ciò,
anzi vi è tutto il contrario. E il Senato si è
soltanto sentito cortesemente invitare a indul~
gere, ad avere pazienza, a tacere.

Di pazienza, onorevole Presidente del Con~
siglio, noi ne abbiamo avuta e ne dovremo
avere ancora molta. E non solo per attendere
le brillanti conclusioni della vostra diplomazia,
ma anchè per sopportarle poi quelle conclu~.

. sioni in sè, nel loro contenuto. Solo un Parla~
mento molto paziente potrà infatti adattarvi~
cisi! Ma intanto come osate porre la questione
di fiducia quando non ci dite nulla ,della po~
litica che state facendo? Nei maggiori Par~
lamenti dell'Europa o dell' America le discus~
sioni di politica internazionale si svolgono sul~
la base di rapporti, di relazioni, di documenta~
zioni e i rappresentanti del popolo sanno di
che trattano, parlano in termini concreti: que~

sta città, questo territorio, questo mare, que~
sti uomini, questo popolo. Ma noi dovremmo
accontentarci delle vostre carte mascherate
senza potervi leggere addentro. E tuttavia ci
si chiede la fiducia!

Il fatto si è che all'onorevole Presidente del
Consiglio, a questo Governo occorre un atte~
stato di benemerenza che valga di benestare
da presentare sappiamo a chi; un attestato di
benemerenza che valga a controbilanciare quel~
l'altro attestato di malemerenza che si sareb~
be, secondo certuni, procacciato il Parlamento
di uno Stato vicino contro ùn Governo che vi
è stato rovesciato.

Il voto di fiducia che ci si richiede impli~
che l'ebbe infatti l'accettazione della C.E.D.,
della vostra politica triestina, della vostra po~
litica balcanica. Questo voto voi lo volete nel~
l'illusione di controbilanciare, nell'equilibrio o
nello squilibrio internazionale, il voto e le con~
seguenze del voto del Parlamento francese.

Questo è il primo motivo che ha spinto il
Presidente del Consiglio a porre improvvisa~
mente al Senato in forma antiregolamentare
e anticostituzionale la questione di fiducia.

Poi il voto occorre al Presidente del Consi~
glio per ottenere domani un bel titolone su sei
colonne in tutti i giornali della catena go~
vernativa, che annunci appunto al pubblico
che il Governo ha la piena fiducia del Senato.
E così egli si illude di frenare il processo di
indebolimento della sua formazione ministe~
riale.

Ma c'è una terza esigenza, e forse è la pre~
valente, che muove la manovra dell'onorevole
Scelba e basta da sola a gettare ombra sulla
richiesta. Si apre infatti tra pochi giorni il
CongressO' del Partito di maggioranza, della
Democrazia cristiana. E non è colpa mia, ono~
revole Zoli, se i suoi compagni di Partito non
hanno avuto il pudore delle proprie ambizion'i,
delle proprie rivalità, delle proprie diatribe,
delle proprie manovre precongressuali, in at~
tesa di portare a buon fine quelle congressuali.
(Inte.rruzioni dal oentro). Ma abbiamo rice~
vuto tutti in omaggio, e ne ringraziamo coloro
che cortesemente ce l'hanno mandato, un bel
volume che' contiene i saggi politici, degni di
lettura e di studio, d'i alcuni dei rappresentanti
più autorevoli di questo Partito, nei quali si
preannuncia ciò che avverrà nel CongressO'.
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Orbene il Presidente del Consiglio dei ministri
interverrà al Congresso, e vuole farlo in tutto
onore (stavo per dire in tutta maestà, dimen~
ticando che siamo in tempo di repubblica). E
se anche l'onorevole Scelba starà a Napoli
non come Presidente del Consiglio ma come
membro e dirigente del suo Partito, egli non
può trascurare, per raccogliervi maggiori ade~
sioni ~ più larghe clientele e prevalervi sugl:
altri, di presentarvisi col viatico di un suc~
cesso che può venirgli solo -in quanto Presi~
dente del Consiglio. Perchè ciò lo porrà deci~
samente al di sopra dei suoi concorrenti. (ln~
ter1'uzioni dal centro).

PRESIDENTE. Senatore Terracini, lei ha
chiesto la parola per un richiamo al Regola~
mento.

TERRACINI. Infatti, onorevole Presidente,
io voglio dire che tutte queste esigenze, se
anche fossero, come lo sono, politicamente com~
prensibili e giustificabili, non possono tutta~
via autorizzare una procedura che è prima di
tutto antiregolamentare e sopra a tutto anti~
costituzionale. Onorevoli colleghi, non si può
porre, non si è mai posta una questione di
fiducia in sede di approvazione di un bilancio;
non si è mai posta e non si può porre la que~
stione di fiducia su un ordine del giorno. L'ono~
revole nostro Presidente, quando il senatore
Molè sfiorò la questione, ha parlato ,di prassi
e di precedenti. Ora è vero che esiste un pre~
cedente; ma, onorevoli còlleghi, come una ron~
dine non fa primavera, un precedente, e quale
precedente!, non costituisce prassi. D'altra
parte tutti noi ricordiamo che quando quel
precedente si è radicato infelicemente nella
storia del Parlamento italiano, il Presidente
di uno dei due rami ci tenne ad affermare che
quel fatto non avrebbe mai potuto costituire
precedente. E ciò mentre il nostro Presidente,
dinanzi al giudizio della propria coscienza, pre~
ferÌ non avallare quella procedura col suo no~
me e con la sua autorità. Ma quand'anche ce
ne fossero cento di precedenti, onorevoli col~
leghi, ogni volta che ci si presenta una richie~
sta simile continueremo a contestarne la le~
gittimità. Innanzitutto, perchè se il precedente
veramente si fosse tradotto in prassi, se fosse
divenuto norma lecita di funzionamento del

Senato, esso .sarebbe già penetrato nel Regola~
mento sotto forma di disposizione esplicita. E
di ciò si sarebbe data cura la stessa Presi~
denza del Senato, o vi avrebbe provveduto la
Giunta del Regolamento, o in mancanza si sa~
rebbe mossa l'iniziativa di qualche senatore.
Ma nuDa di ciò è avvenuto. E il Regolamento
è là,_ che parla non secondo l'asserito prece~
dente ma secondo la logica giuridica e, per~
mettetemi di dirIo, secondo la onestà della pro~
cedura parlamentare. Leggiamo le due norme:
quella del Regolamento e quella della Costi~
tuzione. La Costituzione all'articolo 94 dice:
«ciascuna Camera accorda o revoca la fi~
ducia » ~ e revocare implica che già una volta
sia stata data ~ lo dico ad evitare una obie~
zione senza fondamento che già sentimmo al~
tre volte ~ «mediante mozione motivata ,e

votata per appello nominale ». E in un comma
,successivo si parla della mozione di sfiducia
che deve essere firmata da almeno un decimo
dei componenti della Camera e che non può
essere messa in dislcussione prima di tr~ gior~
ni. Ma questo non ci interessa in questo mo~
mento. Larticolo 114 del Rego-Iamento ri~
prende queste norme della C03tituzione e' dà
ad esse, in più dell'autorità che loro proviene
dalla legge fondamentale, quella che è propria
della legge di vita e di lavoro del Parlamento.
Orbene, onorevoli colleghi, il testo dell'onore~
vole Santero non è affatto una mozione. Esso
è un ordine del giorno, tanto- è vero che esso
è stamp-ato in questo foglio uffidale, distribuito
dalla Presidenza della nostra Assemblea, che
porta la data del 13 giugno 1954, che è con~
trassegnato col numero 3, ed è intitolato:
«Or-dini del giorno ».

Io avevo creduto per un momento, quando
l'onorevole Santero chiese di modificare il te~
sto che aveva presentato, che egli volesse dar~
gli almeno l'apparenza formale di una mo~
zione. Ma mi ero sbagliato. La modificazione
mirava ad altro.

Noi abbiamo dunque un ordine del giorno e
non una mozione. Non è una mozione di sfi~
ducia, e quindi ciò che io critico non è già
che non porti il numero regolamentare di fir~
me; nè -chiedo che se ne rinvii la votazione fra
tre giorni. Ma non è nemmeno una mozione
di fiducia. No semplicemente un ordine del
giorno. E un ordine del giorno mai e in nes~
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suna situazione nè per alcun motivo può es~
sere assunto come mozione.

Il nostro Regolamento. prevede che un certo
documento o atto il quale di per sè n.on è mo~
zione, possa a richiesta divenirlo: è la peti~
zione, a norma dell'articolo 94. Ma, onorevoli
colleghi, Se ordini del giorno si nasce, ordini
del giorno si muore. Se si è presentati come
ordini del giorno si è approvati o respinti co~
me ordini ,del giorno. E non si muta di penne
o di spoglie a richiesta di un Presidente del
Consiglio e neanche, badate, a volontà della
Assemblea.

Abbiamo dunque un ordine del giorno San~
tero di approvazione della politica del Governo.
Ed allora, illustre signor Presidente, io mi ri~
chiamo all'articolo 67 del Rego.lamento il qua~
le prescrive che se vi siano vari ordini del
giorno è quello puro e semplice che ha la pre~
cedenza. Ebbene, fra gli ordini del giorno che
ci sono stati distribuiti, ve ne è uno a firma
Lussu, Cianca e altri, il quale è appunto. un
ordine del giorno puro e semplice.

Se dunque la votazione deve oggi avvenire
su un ordine del giorno ~ e il Governo ha di~
ritto di chiederlo ~ essa nOonpuò avvenire
su quello Santero. Onorevole Santero" ciò non
è per lei una disgrazia troppo grave, se anche
il suo nome non figurerà domani sui frontespi~
zi e sui titoli dei giornali.

"
(Ilarità). Comun~

que ella può confortarsi al pensiero che agli
scopi delle eonclusioni della nostra Assem~
blea, anche scartando il suo testo, il Senato
giungerà al risultato nel quale lei confida,
pure ottenendolo con un metodo più corretto.

Circa pOli le conseguenze che dal risultato
della votazione trarrà il Presidente del Con~
siglio dei ministri, o magari so.ltanto il Mini~
stro degli esteri, in ordine alla permanenza
o meno nel seggio che oggi occupano ~ ciò

è cosa 'che non dica nOoninteressi i[ Senato,
("hè anzi l,o i'lltemssa pTorfondamente ~ ma
proceduralmente regolamentarmente resta del
tutto mal"gi'llia!le,.selC'and,arila.

Signor Presidente, onarevoli colleghi, io ri~
vendico in conclusione il diritto che mi spetta
di votare il bilancio degli Esteri che è .stato
presentato al Senato e sul quale il Senato deve
innanzitutto pronunziarsi. Poi si votino pure
gli ordini del giorno, come è sempre stato
consuetudine, e ciascuno trarrà dall'esito dene

vatazioni le conseguenze che più risponderan~
no ai prapri interessi e al prapria diritto.
(Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Le debba fare due osserva~
zioni, senat'ore Terracini. La prima è che nes~
suno può dubitare che il bilancio sarà posto ill
votazione. Dopo che sarà stato messo in vota~
zione 'l'ordine del giorno. Santero, i~ Set1'alto,
come è logico, sarà chiamato a votare sul bi~
lancio degli Aff,ari esteri.

Quanto al richiamo al Regolamento, per la
verità, ritenevo che, avendo già il senatore
Molè sollevato la stessa eccezione del senatore
Terracini e avendo rinunziato a sostenerla per
deferenza verso il Presidente, che si era pro~
nunziato in senso contrario, la questione fosse
superata. Comunque non ho difficoltà a met~
tere in discussione, a norma dell' articolo 65
del Regolamento, il richiamo del senatore Tel'~
racini sul quale ~ ai sensi deno stesso articolo

~ Hen possono parlare che un senatore a fa~,

vore ed uno contro e per non più di dieci mj~
nuti ciascuno. Dopo di ciò, il Senato sarà chia~
mato a votare 'Pier alz'ata 'e sleduta.

Hanno chiesto di parlare, rispettivamente
contro e a favore, i senatori Zo.li e Lussu.

Ha facoltà di parlare il senatore Zoli.

ZOLlo Trattandosi di una questione di Re~
golamento mi ricorderò ~ cc,sa che non. ha
fatto il senato l'e Terracini ~ che si deve par~
lare solo ,di questa questione. Non polemiz~
zerò pertanto con lui su tutto quello che è
stato il preambolo, alle poche parole che egli
ha detto sulla questione su cui ha chiesto di
parlare; formulo soltanto un augurio: a noi
senatori e cioè che come il senatore Terra~
cini ha avuto, se<;ondo la sua cortese afferma~
zione, il piacere di ricevere un volume nel
quale, liberamente, appartenenti al Partito che
tra pochi giorni avrà il suo Congressp aNa,.
poli esprimono le loro opinioni, anche noi pas~
siamo avere il. piacere di ricevere alla vigilia
di un COl1gressa comunista un analaga volume
nel quale liberamente gli appartenenti al Par~
tito camunista, esprimano" abbiano il carag~
gio di esprimere le loro opinioni. (Applausi dal
centTo. CMnmenti dalla sinistTa. Vivace in~
ter'ruzione del senatoTe Voccoli). Onorevole
Voccoli, lei può giudicarmi paglietta di con~
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ciliazione, ma io posso dirle che, davvero im~
meritatamente, ho avuto una sorte professio~
naIe diversa.

Superato questo, vengo alla questione rego~
lamentare. Signo'r Presidente, quasi quasi in-
\~ocherei una rpreclusione. L'articolo 68 del Re~
golamento prevede non come obbligo del Pr"'~
sidente ma come facoltà del Presidente di dc,~
mandare la questione all' Assemblea. E direi
che il Regolamento è sbagliato in questa parte
perchè non dovrebbe mai essere consentito dì
demandare la questione dell'interpretazione
del Regolamento all' Assemblea quando vi è
una norma costituzionale la quale prevede qua~
le è la maggioranza necessaria perchè si possa
votare una norma regolamentare'. Se ammet~
tessimo in linea di principio che 'm ~enato sia
lecito portare una questione di interpretazio~
ne di Regolamento per farla decidere a mag-
gioranza non qualificata, noi ammette'remmo
il principio che si possa sotto la forma della
interpretazione del Regolamento introdurre,
senza le garanzie che la Costituzione vuole,
una norma non regolamentare. Quindi, riten~
go che la responsabilità dell'interpretazione
del Regolamento spetti sempre al Presidente.
il quale può in tal uni casi rinunziarvi. E sic~
come in questo caso mi pareva che il Presi~
dente del Senato avesse con la sua autorità
espresso l:a sua opinione su questa questione,
io mi permettevo ,di dtenere che fosse preclu~
Ra. :È una tesi estrema però (sulla quale il Pre~
sidente non ha convenuto perchè ha deferito
la questione al Senato) che mi riserbo di por~
tare eventualmente nella Giunta del regola~
mento, della quale ho l'onore di far parte, ma
che in questo momento accantono.

E vengo alla questione del Regolamento che
è poi la questione della Costituzione. L'onore~
vole Terracini ha letto l'articolo 94 della Costi~
tuzione, ed è venuto ad insegnarci, come s'em~
pre. .. (IlarUà dal centro).

TERRACINI. Ma voi non imnarate mai!

ZOLI. Noi siamo degli scolari abbastanza
intelligenti, è lei che ci dà degli .insegnamenti
falsi. (Ilarità e app'rovazionì dal centro).

L'articolo 94 della Costituzione dice: «Il
Governo deve avere la fiducia delle due Ca~
mere. Ciascuna Camera accorda o revoca la

fiducia mediante mozione motivata e votata
per appello nominale ».

Accorda la fiducia: è l'aUo iniziale. La re~
voca è un atto che viene dopo, nell'iter, du~
rante la vita del Governo. Ma la mozione per
la quale è necessario la motivazione e a cui
si riferisce l'articolo 94 è la mozione iniziale,
con h~ quale viene accordata la fiducia. Il Go~
verno, fino a quando la fiducia non è revocata,
gode della fiducia del Parlamento. Ed allora,
quando durante la vita del Governo, esso ri~
tiene, su una determinata questione, di porre
la questione di fiducia, non siamo nell'arti~
colo 94, nel quale si tratta della fiducia accor~
data o meno, ma nel caso di una richiesta che
il Governo fa di conferma ,della fiducia.

Mi duole che l'onorevole Terracini abbia
detto che non ci sono precedenti. Al Senato,
veramente, se noi ci r.iallacciassimo a tutta
la prassi parlamentare del Regno d'Italia, e
dobbiamo ritenere che fino al 1922...

TERRACINI. Non c'era la Costituzione re~
pubblicana. Lo so che per lei la Costituzione
è uno straccetto qualunque! (Comm,enti dal
centro).

ZOLI. Non si arrabbi, onorevole Terracini.
Quando una cosa le dispiace, non risponda con
una frase sciocca, perchè non è degno della
sua intelligenza. (App1'ovazionì dal centro).

La prassi parlamentare dell'Italia democra~
tica può essere sempre ricordata qui -dentro.
Io nego che si possa ricordare quello che è
succeduto dopo quella frase del «nutro fidu~
cia» che molto a sproposito mi è parso sia
stata ricordata qui da uno dei vos'tri alleati
in questa votazione.

Ma ad ogni modo, al di fuori di questa
prassi, vi è una -deliberazione formale del1a
Camera dei deputati. N ai non possiamo affer~
mare, quando siamo sul piano, non più so]~
tanto del Regolamento, ma, come ]ei sostiene,
delJa Costituzione, di cui il Regolamento non
è che l'applicazione, che una interpretazione
che è stata data nell'aUro ramo del Parlamen~
to non possa avere valore qui.

Jo debbo ricordarle ~ ma lei se lo ricorda
benissimo ~, e perciò rettifico, debbo pregarla
di non far conto di dimenticarsi che nella se~
duta del 6 marzo 1951, in occasione ,della di~
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scussione del disegno di legge: «Autorizz~~
zione di spese straordinarie 'per il Ministero
della difesa », fu posta dal Governo la que~
stione di fiducia, e fu discusso, su opposizione
del senatore Leone Marchesano, se fosse le~
cito o meno porre la questione di fiducia in
questo modo. La Camera ,decise, dopo discus~
sione, che era consentito. Fu allora sollevata
la seconda questione, se in questo caso si do~
vesse applicare la norma per cui si doveva
votare per appello nominale. N on che ci spa~
venti oggi vota~e a scrutinio segreto, penso
anzi che forse avremmo più vot~ in una vota~
zione a scrutinio segreto che per appello no~
minale. (Interruzioni e commenti dalla sini~
stra).

E per la verità fu deciso alla Camera che
anche in questo caso la norma secondo cui la
vo,tazione dovesse avvenir? per appello nomi~
naIe, avesse valore.

Questi sono i precedenti di interpretazione
non del Regolamento, ma della Costituzione,
ed io ritengo che, informandosi ad essi, il Se~
nato debba decidere che si può e si deve vo~
tare sull'ordine (leI giorno Santero e per ap~
pello nominale. (Vivi applausi dal centro).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se~
natore Lussu.

LUSSU. Ci trovi1amo di fronte a due tes1
opposte, sostenute da due dei nostri colleghi
consi,derati tra i più insigni giuristi del Se~
nato, e probabilmente di tutto il Parlamento.
A me dispiace entrare neJla questione e anche
pronunciarmi, perchè non n::tscondo che avrei
preferito che la questione si fosse trattata
prima. Ma, arrivati a questo punto, che cosa
si può fare?, Il Presidente ha già messo in
discussione la cosa e si deve votare, l' Assem~
blea deve rispondere.

QueHo che mi interessa precisare è sola~
mente questo: quello su cui voteremo, in ogni
caso, sia l'ordine del giorno Rantero o l'ordine
del giorno Lussu, è solo un ordine del giorno
che non può avere nessuna :-3omiglianza di~
retta o indiretta con la mOZIOne.

PRESIDENTE. Metto ai voti il richiamo al
Regolamento del senatore Terracini che si può
formulare così: se il Governo possa porre la

questione ,di fiducia su un ordine del giorno.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approv'ato).

Avverto che è stata presentata da parte del
senatore Banfi e del prescritto numero di se~
natori, una richiesta di votazione a scrutinio
segreto sull'ordine del giorno Santero. È evi~
dente che non :posso accogliere questa richie~
sta, perchè avendo il Senato deciso che il Go~
verno possa porre la questione di fiducia su
un ordine del 'giorno e dovendo la votazione
sulla questione di fiducia aver luogo per ap~
pello nominale, la questione è superata. (Com~
menti e proteste dalla ~inistrCl,). N essuno du~
bita che la votazione S1uUaquestione di fidu~
cia debba esser fatta per appello nominale ed
il Senato ha deciso che il Governo possa porre
la questione di fiducia su un ordine del giorno.

MOLÈ. Domando di parlare per un richiamo
al Regolamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MOLÈ. Onorevole Presidente, io sono col~
pevole di aver fatto e ritirato l'appeHo al Re~
golamento, circa la procedura della fiducia. E
quando l'onarevole Terracini ha chiesto ri~,
proponendo la questione, che il Senato votasse
sul quesito: se il Presidente potesse o non

I potesse accettare l'o~dine del giorno di fidu~
cia proposta dall' onorevole Scelba in luogo
della mozione, io mi sono asterruto. Ma questa
è un'altra questione. La questione che faccio
adesso è che l'ordine del giorno non diventa
mozione di fiducia e che pertanto non ne di~
scende l'obbligo della votazione per appello
nominale, ma può votarsi come un qualunque
ordine del giorno, per alzata e seduta o per
scrutinio segreto. Altrimenti aboliremmo l'isti~
tuto della mozione di fiducia e il relativo ar~
ticolo della Costituzione si potrebbe lacerare.
(Commenti dal centro e dall~ destra).

Onorevoli colIeghi, questa è non una q:ue~
stione politica opinabile; è una questione giu~
ridica, la cui .erronea soluzione potrebbe avere
un valore gravissimo domani.

Io :penso che l'ordine del giorno rimang;a
ordine del :giorno e mantenga la disciplina
procedurale dell' ordine del giorno. L'ordine
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del giorno di fiducia non è nè può diventar\:'
la mozione di fiducia: si tratta di due istituti
regolati in maniera diversa. Si guardi l'uno e
l'altro articolo, che non ammettono confusioni
o equiparazionL Ora il Senato può avere l'opi~
nione che vuole, ma in materia di Regola~
mento, sono d'accordo con quello che ha detto
il senatore Zoli; che cioè il Presidente possa
decidere ,Se si tratta d'interpretazione ma non
si affidi a un voto di maggioranza la decisione
nel caso specifico, se prima non si riporti la
questione alla Giunta del Regolamento perchè
essa è di un'importanza ;straordinaria. La
norma costituzionale impone che la mozione
di fiducia debba essere presE'ntata alcuni
giorni prima e che non ci possa essere una
discussione e votazione di sorpresa nel mo~
mento della stessa proposizione. Se fosse le~
cito a chiunque nella stessa seduta di far sì
che un ordine del giorno diventasse mozione
di fiducia da yotare immediatamente per ap~ .
pella nominale, allora la Costituzione ne sa~
l'ebbe violata. (Approvazioni a sinistra. Com~
menti al centro).

A me sembra che la cosa sia molto sem~
plice.

Io mi appello al Presidente. Comunque non
si tratta di una questione trascurabile ma si
tratta di un tale principio di ordine e di sicu~
rezza dei lavori e delle votazioni parlamentari
che non può essere assolutamente interpretato
leggermente in base a una equiparazione fatta,
io penso, molto vagamente, ~n tono polemico
dal senatore Zoli.

PRESIDENTE. Allora, senatore Molè, ella
ha posto la questione se un ordine del giorno
di fiducia si possa assimilare ad una mozione
di fiducia e quindi se la votazione sull'ordine
del giorno di fiducia debba necessariamente av~
venire per appello nominale.

Potrei senz'altro prendere una decisione al
riguardo; comunque non ho difficoltà nemmeno
questa volta a sottoporre la questione all' As~
semblea.

MOLÈ. Signor Presidente, io penso che possa
votarsi per scrutinio segreto. Ma se ella è
di diverso avviso, siccome si tratta di una
decisione che impegnerebbe pel futuro l'ap~
plicazione del Regolamento, prego i miei amici
di sinistra di voler ritirare la richiesta di vota~

zione per scrutinio segreto in modo che non ci
sia controversia da decidere e perciò una vota~
zione che valga come precedente, operando
una parificazione che sarebbe di così grave
danno per il Parlamento.

PRESIDENTE. Se la richiesta di votazione
per scrutinio segreto è ritirata, allora la que~
stione è chiusa.

SCOCCIMARRO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCOCCIMARRO. Onorevole Presidente, mi
pare che qui si pone una questione molto grave.
Si tratta, a mio avviso, di stabilire la posi~
zione giuridica del Governo in relazione al
voto di fiducia che ci viene richiesto. Se la
votazione avviene su di una mozi one di fidu~
cia, con la procedura stabilita dalla Costitu~
zÌ'Cne e dal Regolamento, al10ra il Governo,
che non ottenesse la maggioranza, è giuridi~
camente obbligato a dimettersi. Se invece la
votazione avviene su di un ordine del giorno,
il Governo che non ottiene ]a maggioranza
non è giuridicamente obbligato a dimettersi.
(lnterruz1ioni dal cent:ro).

Mi pare che questa sia la differenza tra le
due procedure. La questione è abbastanza
seria e grave. È per questo che noi abbiamo
presentato la domanda di scrutinio segreto.
Pertanto, se si ritiene di non poter risolvere
ora tale questione, noi accettiamo l'impegno
della Presid0nza di portar~2 la questione alla
Giunta del Regolamento e ,perciò ritiriamo la
richiesta di vctazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Prendo atto del ritiro della
richiesta di votazione a scrutinio segreto, con
l'intesa che la questione sarà esaminata dalla
Giunta per il Regolamento.

V otazioil1e per appello nominale.

PRESIDENTE. Si dia nuovamente lettura
del nuovo testo dell'ordine del giorno dei se~
natori Santero ed altri.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato approva la politica €stera del
Governo e lo invita a perseverare nell'opera
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intrapresa acciocchè il problema del Territorio
libero di Tr1este trovi soluzione nel modo più
rispondente alla sal va'guardia dei diritti della

N"
azione ».

PR.ESIDEN'l'E. Indìco 1a votazione per ap~
pe'ilo nom~nale su quest'ordine dell gliorno.

Coloro i quali sono favorevolI all'ordine del
giorno risponderanno sì; coloro che sono con~
trari risponderanno no.

Estraggo a sorte il nome del senatore dal
quale avrà inizio l'appello nominale.

(È estratto il nome del senatore Buglione).

Invito il senatore Segretario a procedere RlI~
])appd:o,inizi'a'lldo~o da'l s'€'Thatore BugLone.

RUSSO LUIGI, Segretario, fa l'appello.

(Segue la votazione).

Rispondono sì ,i senatori:

Amadeo, Amigoni, Angelilli, Angelini Ce~
sare, Angelini Nicola, Artiaco, Azar:a,

Baracca, Be11ora, Benedetti, Bertone, Bisori,
Boggiano Pica, Bosco, Braccesi, Braitenberg,
Braschi, Bruna, Buizza, Bussi,

Cadorna, Calauti, Canevari, Canonica, Ca~
porali, Carboni, Carelli, Caristia, Carmagnola,
Caron, Cemmi, Cerica, Cerulli Irelli, Ceschi~
Ciasca, Cingolani, Clemente, Corbellini, Cor~
naggia Medici, Criscuoli,

De Bacci, De' Bosio, De Giovine, De Luca
Carlo, De Pietro, Di Rocco,

Elia,
Ferrari, Fiorentino, Focaccia,
Galletto, Gava, Gel'ini, Gi,ardina, Granzotto

Basso, Grava, Guglielmone,
J annuzzi,
Lamberti, Lepore, Longoni, Lorenzi,
Magliano, Magrì, Martini, Medici, Menghi,

Merlin Umberto, Messe, Molinari, Monni,
Mora, Matt,

Negl'ani,
Page, Pallastrelli, Pannullo, Pelizzo, Perrier,

Pezzini, Plechele, Piola, Ponti,
Raffeiner, Restagno, Riccio, Rizzatti, Ro~

mano Antonio, Romano Domenico, Russo Luigi,
Salari, Salomone, Sanmartino, Santero, Sa~

varina, Schiavi, Schiavone, Selvaggi, Sibille,
Spagno~li, Spallicci; Spallino, Spasari, Stagno,
Sturzo,

Tartufoli, Tessitori, Tirabassi, Tomè, Tra~
bucchi, Tupini, Turani,

Vaccaro, Valmarana, Vanoni, Varaldo,
Zane, Zanotti Bianco, Zelioli Lanzini, Zoli,

Zotta.

Rispondono no i senatori:

Agostino, Alberganti, Alberti, Angrisani,
Asaro,

Banfi, Barbarelschi, Barbaro, Bitossi, Boc~
c[1,ssi, Bclognesi, Basi, Busoni,

Caldera, Cappellini, Cerabona, Cermignani,
Cì8n~a, Colcmbi, Corsini, Crollalanza,

De Luca Luca, Donini,
Fabbri, Fantuzzi, Farina, Fe'deli, Fe:r;retti,

Fiore, Flecchia., Fortunati,
Gavina, Gervasi, Giustarini, G:ramegna,

Grammatico, Grieco,
Iorio,
LEone, Liberali, Locatelli, Lussu,
Mancino, Marina, Ma'rzola, Massini, Merlin

AngeEna, lVIinio, Molè, Molinelli, Montagnani,
N asi, N egarville, Negri, Negro,
Palermo', Pasquali, Pastore Ottavio, Pastore

Raffaele, Pellegrini, Pesenti, Petti, Porcellini,
P:re:stisimone, Pucci,

Ragno, Ravagnan, Ristori, Roda, Roffi., Ro~
vr=da, Russo Salvatore,

Saggio, S.ccccimarro, Secchia, Smith, Spa~
gna, Spano, Spezzano,

Terracini, TibaJdi, Turchi,
Valenzi, Voccoli,
Zueca.

Si astengono i senatori:

Buglione, Condore11i, De Ma,rsica, Guariglia,
Lllbe11i, Mastrosimone, Nacucchi, Paalucci,
Rogrudeo, Taddei, Tel"ragni, Za!gam~.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo 11 risultata della
votazione per appello nominale sull'ordine del
giorno dei senatori Santero ed altri:

Votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari
Astenuti .

218
110
121

85
12

(Il Senato approva).

(Vivi applausi dal centro).
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Ripresa deHa discussione.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno dei se~
natori Lussu ed altri e quello dei senatori
Cianca ed altri sono, naturalmente, decaduti.

Passiamo ora agli altri ord~ni del glorno,
sui quali invito la Commissione e il Governo
ad esprimere il proprio aVVISO.

Il primo è quello del senatort' Alberti.

GALLETTO. La Commi1ssione è favorevole.

SCELBA, Presidente del Cor1,s'iglio dei mini~
stri e Ministro dell"i'nterno. Il Governo lo' aC'~
cetta cOlme raccomandazione.

PRESIDENTE. Senatore Alberti, mantiene
il suo ordine del giorno?

ALBERTI. Lo mantengo.

PRESIDENTE. Si dia allora lettura del~
l'ordine del giorno del senatore Alberti.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, colpito dal ripetersi degli inci~
denti mortali che si debbono registrare tra ~
minatori italiani emigrati nel Bel'gio, invita il
Governo a moltiplicare e raffmzare i mezzi di
assistenza materiale e morwle per essi e le loro
famiglie, auspicando che fUllzionari specializ~
zati, a intervalli semestrali o ',rimestrali, pos~
sano fornire, con intesa tra i :L\iIinisteri degìì
affari esteri, del lavoro e dell' Alto Commissa~
riato per la sanità, statistich'3 circostanziate
sugli infortuni, in collegamento con gli or~
gani sindacali italiani; ciò perchè sia mag~
giormente studiata e ridotta ai minimi ter~
mini l'incidenza di quella che è da chiamare
nuova patologia geograftca e nuova infortu~
nistica speciale del lavoro in miniera; fa voti,
infine, perchè siano resi permanenti i divisati

" addetti al lavoro e sanitari" presso le rap~
presentanze consolari e diplomatiche là dove
la situazione infortunistica, è :n genere delle
tecnopatie legate alla emigrazione, lo ri~
chiegga ».

PRESIDENTE. Metto i voti quest'ordine
del giorno, accettato' dalla Co'mmissione ed

accettato dal Governo come raccomandazione.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno del senatore Ma~
strosimone.

CONDORELLI. Lo faccio mIO e lo Ìnan~
tengo.

GALLETTO. La Commissione è fav:)revole.

PICCIONI, Ministro degl'i (I,ffa'l'i ester'!:. Il
Governo è favorevole.

PRESIDENTE. Si dia aHora lettura del~
ì'ordine del giorno del senatore Mastrasimone.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, constatato il contributo, benchÈ'
modesto, dato dal Governo ad alcuni ospedali
italiani all'estero, mentre plaurle a tale sen~
tita assistenza verso i nostri connazionali al
di là dei monti e dei mari, fa voti perchè
quest'opera altamente civile e sociale venga
maggiormente potenziata pd' la tradizione di
civiltà italiana nel mondo ».

PRESIDENTE. Metto ai voti quest'ordine
del giorno, accettato dalla Commissione e dal
Governo.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno dei senatori Bar~
baro ed altri.

GALLETTO. La CommissìOlw è contraria.

PICCIONI, Ministro degli altari f'.steri. Il
Governo è anch'e.sso contrario e prega il ,pre~
s2ntatore dell'ordine del giorno di ritirarlo'
perchè tutto quello che si era 1Jotuto fare in
sede di revisione del Trattato di paC8 fu già
fatto. Con una nota del Governo itaJiano in
data 8 dicembre 1951 la quale chiedeva che
fosse appunto riconosciuto che lo spirito del
preambolo del Trattato stesso non sussisteva
essendo ormai sostituito daJlo spirito del~
l'O.N.U. Secondo: chiedeva l'abolizirme degli
articoli 15, 16, 17 e 18 che pocevano suonare
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menomazione della dignità e ùeUa libertà del
popola italiano. Terzo: che fassero conside~
rate decadute le clausole militari non più con~
farmi alla posizione dell'Iblia come membro
della Comunità democratica. Quarto: che fos~
sera considerate decadute alcune clausole li~
mitative dello sviluppo economjco e dell'espan~
sione del nostro Paese.

A questa nota diedel"o la lora adesiane sedid
Stati :firmatari del Trattato di pace fra i quali
la Francia, gli Stati Uniti, l'Inghilterra, il Ca~
nradà, il Brasi.~'e, il Belgia 'e 'l'Olanda, di mada
che ques-te clausole in fanda non hanna più
nessuna pratica attuazione. Ora, non soltanto
per questo motivo, ma anche perchè una im~
postazione come quella data all'ordine del
giorno viene a cadere in una situazione diplo~
rnatica molto delicata, simIle perlomeno a
quella che indusse i :firrnatari a ritirare un
analogo ordine del giorno nell'ottobre scorso,
io prego i :firmatari stessi di voler ritirare
l'ordine del giorno.

PRESIDENTE. Senatore Barbaro, insiste
nell' ordine del giorno?

BARBARO. Insisto nell'ordine delgIOrna.
per molteplici ed avvie ragioni. Tutte le con~
siderazioni fatte nella discussione di ieri ed
in quella precedente del 15 ottobre 1953 im~
pongono, almeno questa seconda volta, il man~
tenimento dell' ordine del giorna. L' abroga~
zicne, previa. denunzia, dell'iniquo Dettato im~
posto solamente all'Italia e non al Giappone
ed alla Germania è Ullla conditio sine qua non
per una politica estera di dignita e di libertà!

E poi dopo quantJ ha dichiarato l'ono.revole
Ministro si rileva che il Dettato è decaduto
di fatto in molte sue parti; ed allora io os~
servo, che, dal momento che è decaduto di
fatto, è quanto mai logico e conseguente abro~
garlo, e quindi farlo decadere pienamente e
de:finitivamente anche di diritto.

PRESIDENTE. Si dia lettura deU'ordine
del giorno dei Isenatori Barharo ed altri.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«11 Senato, ,cO'nsiderata la necessità 'Per
!'Ital'~a di riassumere .la sua funzione di gran-
de potenza 'Nbera e 'sovrana, svincolandosi
dalla morti:ficante ,condizione morale e poEtica

incuiaggi si trova in consegenza dell'iniquo
Trattato di pace, inT1ita il GaV'erna a denun~
ziare il Trattato di paee stessa, il quale, or~
mali, anche per tutte le inizli'ative unHatera1i
adattate sinora da tutt'e iJ.eparti, è da conlSi~
derarsi sllperata dai tempi e quindi p,iena~
mente decaduto ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questo ardine
del giarno, non a'ccettata nè daUa Commiss'io:"
n.e nè dal Governo. Chi l"a'P'proV'aè pregato dli
alzars.i.

(Non è approvato).

.Passi.ama ara all'eslame dei capitali del bi~
lancio.

PASTORE OTTA VIa. Domanda di parlare,

PR.ESIDENTE. N e ha facoltà.

PASTORE OTTAVIO. Nella Cammissiane,
e in seguito nel1a relaziane presen1Jata dal col~
lega Cerulli IreMi sono 'Stati apP'rovatie quin~
di propasti ,al SenatO' numeros.i aumenti di
spesa nei vari 'ca;p'itoiJ.i del bilancia. Ora la
questione aS3ume un carattel'egenera'le .e deve

es'Sere risalta prima d:i diseutel~ne eapitolo per
ewp<itolo.

Desidererei, quindi, sapere 'se ,la maggio~
ranza deHa Cammissione mantiene le sue p'ro~
poste di aumenta di stanziamenti; s,e le man~
tiene in parte a se le ritira, in mado che la
questione sia precedentemente ,chiarita e .ci 'Siila
quindi possibi:le 'sapCore ,come ,compost,arci.

GALLETTO. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GALLETTO. La Commi's:sione non mantiene
Je variazioni. Il mativo 'essenziale è qUelsto:
abbiamo 'sentita O'gg'idwl Ministra degli esteri
una dichiarazione con la quale condivide, in
tutto a in parte, 'le 'preoccupaziani della Cam~
missiane degli 'e'steri. Egli 'pure ritiene che il
:finanz:iamento fatto al Mill'i'Stel'o degli esteri.
soprattutto su certe voci e settori, sia assaluta~
mente insufficiente per sviluppare e svolgere le
alte mansioni che spettano a questa Dicastero.

Il MinistrO' degli esteri ha anche p'reso iJ.'im~
pegno formale che l1€11'prassima bilancia le
cansiderazioni fatte daUa CammiiSsione degU
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esteri a ques.to proposito saranno tenute pre~
senti e si p,rovv,ederà nel mO'do migliore affino
chè que!ste ~acull'e, giustamente lamentate dalla
Commi,ssaone, non abbiano 'più a rirpeter'si.

Ques.to è il motivo sostanziale peT cui la
maggioranZla deHa CommiS'Slione non mantiene
le variazioni p.roposte.

PASTORE OTTAVIO. Domando di padwre.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PASTORE OTTA VIO. Desidero fare una
dichiarazione. OSSel""lOinnanzi tutto che la
ques,tiQne della neces!sità di maggiori stanzia~
menti suakune voci del bilancio degli Affari
esteri si trascina da p1areochi anni nella Com~
missione de'gli affa:l1Ìesteri. N on c'è fOtrse nes~
SUll'arelaz1ione nella quale la Commilssione non
abbia chie...<;tomutamenti ed aumenti.

Debbo dire che non si1amo stati e non 3a~
remmo oggi favorevo'li a tuUe le proposte deUa
maggioranza della Commissione deg'li affari
esteri, ma per 'akune vooi siamo stati e sa.
remmo dispO'sti a votare favOorev'Ùlmente, so~
prattutto peT gli aumenti necessari per le
scuole e per d'as:sistenz'a 'algli emigranti, stan~
ziamenti 'che sOon'Ùassolutamente insuffilCienti.

Ma la maggiOoranza della Commissione, come
(. già ,avvenuto neg~i anni Iscorsi, ha battuto in
ritirata. È una Tit'Ì'rata strategica abbastanza
elegante, la qua1e è ,coperta ,cOonuna interpTe~
tazione mQllto benev'Ù}a e direi molto esage:mta
delle poche frasi pronunC'iate dal Ministro de~
gli esteri 'che nOonha in sostanza assunto nes~
sun impegno serio e concreto e che ha dato in
proposito ,le 'some aSlsicuraz'i'O'niche tutti i Mi~
nistri degli esteri hanno Isempre dato. D'altre
parte faccio os's'ervare ehe per noi Vii è ormai
una questione di 'PrincipiOo. Ho l'O'nore di ap~
partenere, ormai da parecchi anni, a questa
Assemblea ed ho constatato ,che mai la mag~
gioranza democristiana ha avuto il cora'ggio di
cambiare una lira nell'impost:azlOne di una
voce di bilancio. P.er la maggioranza democri~
stiana vale il 'princip'io che i bilanci si dis,cu~
tono tanta per perdere del tempo, ma che noOn
è possÌ'bile introdurre in nessun bil'ancio nes~
suna modificazione. Questa è la regola che
avete costantemente seguìto. (Interruzioni dal
centro). È 'precisamente questo che rende quasi
dell tutto inutili le discussioni sui bilanci, chè
le rende vaIl'iiloqui nei quali si ripetono ogni

aDJno le solite CQlse,le solite OISs'ervazioni, le
sQllitequestioni, ma non si giunge mai a con~
cretare nuHa perchè ~a mag'gioranza parlia~
mentare non si ,azzarda mai a seguire una opi-
nione divers'a '<iaJ:l'opdnione gwernabi'Va. In
questo moda la maggioranza ,parlamentare rin~
ne~a la funzione es:senzia:le del Parlamento:
rinunzia al mezz,o essenz,j,aJl'eper darea'P'plica~
zione alla iniziative che qualche volta anche
essa manifesta. Per queste ragioni di carattere
genera,le e di carattere partkolare noi nOon
possiamo che deplorare la :dti'rat'a strategica
deNa maggioranza della Commi,ssione degli
~drari esteri. È questa una rrugione dli più che
ci induce ,a votare in blocco 'Contro 'il bilanC'Ìo
del l\1inis.tero degli affari ,esteri.

GALLETTO. lIomando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GALLETTO. Ho chiesto la parola sempUce~
mente per comunicare che il parere negativo
della Commissione finanze e tesoro è jJ€rve~
HutO alla nO'stra Commiss'ione Succ8'ssivament'e
aJla presentazione dell!; relazioni. (Interru~
zionq del senatore Pastore Otta1Jio. Com'rrMJnti
dalla sinistra).

PRESIDENTE. P'a'ssiamo ora aH'€same dei
capitoli del bilancio, con l'intesa che la sem~
pIice :lettura equiV'arrà a,d applroV'azion~ qua~
lora n€ssuno cwi'eda di parlare e non siano
presentati emendamenbi.

(Senza discussione, sono approvati i capito l'l
dello stato di previsione della spesa del Mini~
stero degli affar1: esteri, con i relativi riassunti
pe'r titoli e per categorie e con i relativi alle~
gati.

Parimenti senza discussione, è approvato
l'annesso bilancio dell' Istituto agronomico per
l'Africa italiana con i relativi riassunti ed al-
legati).

Passiamo ,infine 'alll'esame degli articoli del
dis,egno di legge. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art. 1.

Il GO'vernO' è autOorizzatO' a far pagare le
spese O'rdinarie e straO'rdinarie del Ministero
d,gli affari esteri per l'eserciziO' finanziariO' dal
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1° lugliO' 1954 al 30 giugnO' ] 955, in canfar~
mità. della stata di previsione annesso alla
presente legge.

(È approvato).

.Art. 2.

I capitali a favore dei quali possaDO effet~
tuarsi prelevamenti dal fondo a disposizione,
di cui all'articola 8 del regio decreto~legge
29 dicembre 1932, n. 1713, convertito nolI?
legge 3 aprile 1933, n. 319, sono stabiliti per
l'eserciziO' finanziaria 1954~55, come dall'e~
lenca annessa alla presente legge.

(È approvato)..

Art. 3.

Sana autarizzate, per l'eserciziO' finanziaria
1954~55, le seguenti spese:

1° lire 145.000.000 quale quota dovuta
dall'Italia alla Organizzazione educativa,
scientifica e culturale delle Nazioni unite
(U.N .E.S.O.O.);.

20 lire 20.000.000 per ,l'invio dei dele~
gati italiani alle riunioni dell'Organizzazione
educativa, scientifica e culturale delle Nazioni
unite (U.N.E.S.O.O.) ed altre eventuali ine~
renti alla nostra partecipazione all'Organiz~
zaziane stessa;

3° lire 50.000.000 per riparazioni straor~
dinarie dei danni agli edifici demaniali ad uso
di sedi diplamatiche e consolari all'estero;

40 lire 17.000.000. per riparazioni stra~
ardinarie dei danni agli edifici demaniali ad
usa delle scuale italiane all'estera e per lavari
di campletamenta ed adattamentO' agli stabili
medesimi;

5° lire 8.000.000 per riparaziani straor~
dinarie dei danni agli edifici demaniali ad
usa delle collettività. italiane all'(1stera;

6° lire 16.600.000 per la Delegazione ita~
liana per la caaperazione ecanomica eurapea
in Rama.

(È approvato).

.Art. 4.

La spesa accorrente per assicurare il fun~
zianamenta dell'Amministraziane fiduciaria
della Samalia è determinata, per l'esercizio

finanziaria 1954~55, ai sensi dell'articola 5
dolI:], legge 4 novembre 1951, n. 1301, in
lire 5.200.000.000.

(È approvato).

.Art. 5.

È approvato il bilancio dell'IstitutO' agra~
namica per l'Africa italiana, per l'eserciziO'
finanziaria 1954~55, allegata allo' stato di pre~
visione della spesa del JYiinistero degli affari
esteri (Appendice n. 1).

~È approvato).

.Art. 6.

n contributo annuo dello Stato a pareggi/)
del bilancio dell'Istituto agronomico per
l'Africa italiana, per l'esercizio' finanziario
1954~55, è stabilito in lire 30.975.000.

(È apPTovato).

PRESIDENTE. Metto ai voti il dis.egno di
legge nel suo complesso. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(È approv.ato).

Trasmissione di disegno di legge
e approvazione di procedUlra d'urgenza.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidentè
della Camera dei deputati ha tr,rusmeiSso il se~
2,uonte disegno di leg:ge:

« Autorizzazione rull':es'erciz,i'o provvisorio del
bilancio per l'anno finanzÌ<:1Jrio 1954~55» (599).

Questo dise.gno di legge s,arà stamp-ato e di~
stribuito.

GAVA, Ministro del tesoro. Domando di
parlaTe.

PRESIDENTE. Ne ha faJcoltà.

GAVA, Ministro del tesoro. Chiedo che per
tale d~'segno di legge sia adott:atla la procedura
di urgenza.

PRESIDENTE. Poichè nerslsuno domanda di
parlare, metto ,ai vOlti }ra rkhiesta della pro~
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cedura di urgenza. Ch'i l'apprma è pregato di
alzarsi.

(È approvata).

GA V A, Ministro del tesoro. Domando se è
passibiJe 'che il disegno di Qegge sila Il'scritto
all'ordine del giorno d'e~l}aseduta pomeridiana
di domani.

PRESIDENTE. Ni'ente predude che doma~
ni stesso l'Asls'emblea decida in questo senso.

Avverto intaì1to che il disegno d,i legge è
deferito all'esame delila 5" CommÌ3:S'ione per~
rnanente (Finanze e tesoro).

An;nunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura della lllter~
pollanza penenuta rulla Pres'idenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Presidente .del Comitato dei ministri per il
JVfezZC'giorno, al Ministro dei lavori pubblici e
al Ministro dell'agricoltura 'e foreste, per
Ryere notizie: 1) sull'attuazione della legge 27
dicembre 1953, n. 938, per le zone alluvionate
deUa Calabria, sia per quanto già eseguito,
sia per il prcgramma di ulteriore e,secuzione
della provvidenze disposte; 2) sulla presenta~
ZlOne al Parlamento del disegno' di legge, in
ottemperanza ai solenni ripetuti impegni del
Gov,erno per i provvedimenb definitivi atti a
l'lmuovere le cause determinanti la deplorevole
e deplorata situazione delle provincie ca1a~
bl'esi, se ttoposte all'imminente periccl0 del dis~
sec3to dei numerosis.simi corsi di acque; 3) sul
programma delle opere intanto predispostc~,
nella sfera di competenza dei vari minist?ri e
con i fondi da essi stanziati oltre qu<2Ili della
legge 27 dicembre 1953, n. 938 (74).

SALOMONE.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia ora letbra deJle lll~
terrogazioni perv8<nute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Ministro senza portafoglio per lo Spet~
tacolo, lo sport e il turismo. In data 11 otto~

bre 1948 il Sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio, per metter fine alle interpretazioni
che vari enti autonomi avanz:avano, in esecu~
zione alle disposizioni contenute nel decreto~
legge 3 febbraio 1936, n. 438, sulla «Disci~
plina degli Enti lirici e delle stagioni liriche
gestite dai Comuni e dagli Enti autonomi»
e disposizioni successive comunicav:a: «per la
più legittima applicazione della legge .....
il Presidente esercita la sua funzione di con~
trollo e ne riferisce al Comitato ma il
tecnico è colui il quale' gestisce effettivamente
l'Ente sia come direttore artistico, sia come
amministratore che quale organizzatore, e pre-.
cisamente il Sovraintendente, tanto vero che
la legge' prevede il caso di arbitraggi obbliga~
tori della Amministrazione dello Stato qua~
lora esista un dissenso su fatti artistici tecni~
ci ed organizzativi tra il Sovraintendente ed
il Presidente dell'Ente ».

Questo premesso, si interrcga per conoscere
se il Ministro per lo spettacolo sia a cono~
scenza che all'Ente autonomo di Verona sus~
siste fin dall'aprile 1953 la vacanza del Sovra~
intendente;

che contrariamente alle disposizioni di
legge il Presidente dell'Ente :autonomo non è
il Sindaco, ma un assessore;

che il Comitato di cui all'articolo' 4 del
decreto~legge sopra citato, dato che ancora
esista, non si riunisce da oltre un anno;

che i conti consuntivi della stagione lirica
in Arena non vengono pubblic:ati nel pre~
scritto termine di tre mesi dalla chiusura della
stagione.

Ed inoltre se non ritenga pienamente legit~
timo ed opportuno revocare il recente pl'ovve~
dimento con cui si nomina un Commissario
all'Ente autonomo spettacoli lirici in Arena,
il quale in spregio alle disposizioni di legge
accomuna le inconciliabili funzioni di Presi~
dente e quelle di Sovraintendente, cae agisce
ed opera con piena estraneità al Comitato, ren~
dendosi in tal modo controllore e controllato
sia per quanto riguarda l'amministrazione e
l'organizzazione che la direzione artistica;

perchè infine l'Ente che offre al Paese ed
al mondo il più affas:::inante spettacolo di maiS~
sa all'aperto, abbia ad essere retto da quel Co~
mitato che la legge impone, almeno fino a
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qllando esso non abbia .ad essere, in omaggio
ad inderogabili esigenze, democraticamente
eletto (360).

CALDERA.

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dei tralsporti, per conoscere quali
provvedimenti abbia presO' o. intenda prendere
per tutelare i vitali interessi degli agricoltori
proprietad dei terreni che saranno attraver~
sdi dal nuovo tra,cciato della ferrovia elet~
triea a scartamento ridotto Trento~Malè.

Questi interessi son'o gravemente comprc~
messi dalla procedura eseguita dalla società
concessionaria della linea e dal Commissariato
del governo di Trento. Infatti a tutt'oggi è
ignoto, ai Comuni e agli agricoltcri interes~
s~:ti, il tracciato della nuova linea. Nessun
manifesto è 'stato pubblicatol e affisso nè alcun
dE'creto di esproprio è 'stato emesso; tutte le
occupazioni thwra eMguite lo sono state in
forza di decreti di occupazione temporanea,
malgrado, che questi non possano a norma di
lEgge costituire i decreti di esproprio. Questa
procedura mette gli e'spropriati in evidente
situazione di inferic.rità nel.Ja difesa dei loro
legittimi interessi (544).

RAVAGNAN, PELLEGRINI.

Al Ministro delle poste e delle telecomuni~
cazioni, per conoscere quali concrete decisioni
siano state prese per risolvere l'urgente pro~
blema della sede delle poste in Monopoli
(Bari), riconosciuta dalla stessa amministra~
zione come assolutamente inadeguata al1e ne~
cessità del servizio che si esplica con grave
disagio e degli impiegati e degli utenti e con
scarso decoro per la cittadinanza (545).

Russo Luigi.

PRESIDENTE. Il iSenato tornerà a riu~
nirsi in seduta pubblica domani, 24 giugno,
alle ore 16, col seguente ordine del giorno:

Discus.sione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa del
Ministero dell'interno per l'esercizio finan~

ziario dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955
(369).

2. Aipprovazione ed esecuzione dell' AccoT'~
do tra il Governo, italiano ed il Gover:no del
Regno Unito di Gran Bretagna e d'Irlanda
del Nord sulle disposizioni di carattel'e
finanziario ed economico riferentisi alla con~
segna della Somalia, all'Italia e conseguen~
te alla risoluzicne dell' Assemblea generale
delle Nazioni Unite con la quale l'Italia è
stata invitata ad accettare l'Amministrazione
fiduciaria della Somalia, concluso a Londra,
mediante scambio di Note, il 20 marzo 1950
(558) (Approvato daUa Camera dei depu~
tati).

3. Ratifica ed esecuzione dell' Accordo tra
l'Italia e l'Austria per lo sviluppo dei rap~
porti culturali tra i due Paesi, concluso a
Roma il 14 marzo 1952 (192).

4. Approvazione ed esecuzione dell' Accordo
tra l'Italia e l'Unicne del Sud Afri,ca. per
evitare la dopp,ia imposizione sui redditi
derivanti dall'esercizio della navigazione
marittima ed a,erea, concluso a Pretoria il
26 giugno 1953 (338).

5. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero del bilancio .per l'esercizio finanzia-
rio dallo luglio 1954 al 30 giugno' 1955 (490)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

6. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero delle ffÌnanze per l'esercizio :finanzia~
l'io dal to luglio 1954 al 30 giugno 1955 (491)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

7. Stato di previsione deH'entrata e stato
di previsione della spesa del Ministero' del
tesoro per l'esercizio finanziario dal 1° lu~
glio 1954 al 30 giugno 1955 (492 e' 492~bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

8. Modifiche all'artioolo 1279 del Codice
della navigazione (229).

La seduta è tolta alle ore 20,50.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore 'dell'UfficIo Resoconti


